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I casi in Cina

Il contagio nel mondo

Wuhan

LA STAMPA
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Almeno tre mesi, per avviare 
la sperimentazione del vacci-
no sugli  esseri  umani.  Inter-
vento immediato con le medi-
cine  antivirali,  anche  quelle  
già  approvate  contro  l’Aids,  
per curare i malati. Sono i due 
binari su cui stanno correndo 
la comunità scientifica interna-
zionale e le case farmaceuti-
che, per trovare rimedio al co-
ronavirus cinese.

Il direttore dell’Organizza-
zione Mondiale della Sanità, 
Tedros  Adhanom  Ghebreye-
sus, ha convocato per oggi a Gi-
nevra  una  nuova  riunione  
dell’Emergency  Committee,  
per stabilire se l’epidemia di 

2019-nCoV  rappresenta  una  
PHEIC, ossia una crisi  di di-
mensioni internazionali. Fino-
ra solo l’1% dei casi è stato regi-
strato fuori dalla Cina, e in tre 
Paesi sono avventi contagi da 
persona a persona.

Nel frattempo la corsa globa-
le per aiutare i malati è già co-
minciata. Pechino ha rifiutato 
l’invio di una squadra di specia-
listi americani, perché vuole ge-
stire da sola l’emergenza inter-
na, ma ha accettato il soccorso 
delle  compagnie  farmaceuti-
che Usa per fornire le medicine 
antivirali  necessarie  a  curare 
chi è stato già contagiato. Abb-
Vie ha inviato dosi per 2 milioni 
di dollari di Kaletra e Aluvia, ini-
bitori della proteasi approvati 

per l’uso contro l’Hiv. Questa 
medicina contiene lopinavir e 
ritonavir,  che erano già stati  
usati con risultati positivi sui pa-
zienti della Sars. La sperimenta-
zione è cominciata, gestita dai 
cinesi in un ospedale di Wu-
han. Johnson & Johnson ha in-
vece accettato di fornire il Prez-
cobix, anche questo un inibito-
re della  proteasi,  mentre  Gi-
lead sta valutando se inviare il 
suo farmaco ancora sperimen-
tale Remdesivir, che aveva fun-
zionato  con  la  Mers.  Merck,  
che produce l’unico vaccino ap-
provato per l’Ebola, ha costitui-
to una squadra di scienziati per 
verificare se tra le sue medicine 
ce ne sono alcune che potrebbe-
ro servire.

I farmaci antivirali sono indi-
spensabili per curare subito i 
pazienti, ma la soluzione defi-
nitiva sarebbe il vaccino. La cor-
sa internazionale per produrlo 
è già cominciata, ma il proble-
ma sono i tempi tecnici, che il 
direttore del National Institute 
of Allergy and Infectious Disea-
ses Anthony Fauci calcola in al-
meno tre mesi, per cominciare 
la prima fase dei test sugli esse-
ri umani. Il primo passo lo han-
no fatto i cinesi il 10 gennaio 
scorso, pubblicando la mappa 
genetica del virus affinché tutti 
gli scienziati del mondo si po-
tessero attivare. Il Peter Doher-
ty Institute di Melbourne è sta-
to il primo a ricreare il coronavi-
rus in laboratorio fuori dalla Ci-
na. Yuen Kwok Yung, responsa-
bile del dipartimento per le ma-
lattie infettive della University 
of Hong Kong ha detto al South 
China Morning Post che ha già 
prodotto il vaccino, ma per fa-
re i test sulle persone e distri-
buirlo potrebbe servire un an-
no di tempo. Luigi Aurisicchio, 
amministratore delegato delle 
due  aziende  biotech  italiane  

che stanno studiando il rime-
dio, la Takis e la Evvivax, ha 
detto che «in quattro, massi-
mo cinque settimane potrem-
mo concludere gli studi sui ro-
ditori e passare poi all’uomo, 
per  averlo  disponibile  forse  
anche entro questa estate». La 
Russia si è attivata. Il National 
Institutes of Health del Mary-
land hanno identificato il codi-
ce genetico da usare per il vac-
cino, e lo hanno trasferito al-
la  compagnia  farmaceutica  
Moderna  Therapeutics  per  
svilupparlo.  L’idea è quella  
di usare il modello adopera-
to per la Sars, modificandolo 
quanto basta per farlo fun-
zionare col nuovo virus. An-
che Johnson & Johnson e Ino-
vio stanno lavorando al vac-
cino. Nel caso della Sars, era-
no serviti 20 mesi per arriva-
re alla sperimentazione sul-
le persone, mentre con Zika 
l’attesa si era ridotta a 6. Fau-
ci ora spera di  dimezzare i  
tempi,  cominciando  la  pri-
ma fase dei test nel giro di 90 
giorni. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FRANCESCO GRIGNETTI

PAOLO RUSSO

ROMA

La macchina  del  rimpatrio  
sta lavorando a pieno ritmo. 
Tre  i  ministeri  impegnati:  
Esteri, Difesa e Salute, cia-
scuno per la sua parte, han-
no contribuito a mettere in 
piedi un volo di recupero che 
nel giro di uno o due giorni 
(molto dipende dalle auto-
rizzazioni che dovranno arri-
vare dalla Cina) toccherà ter-
ra a Wuhan, raccoglierà una 

cinquantina di connazionali 
più diversi altri cittadini eu-
ropei, e farà subito ritorno 
verso l’Italia. 

Sarà un charter civile, no-
leggiato per l’occasione dal 
Comando  operativo  inter-
forze della Difesa. A bordo, i 
passeggeri  troveranno  un  
equipaggio  con  il  minimo  
delle precauzioni: mascheri-
ne sul volto, guanti in latti-
ce, attenzione all’igiene, ma 
niente di più. 

«Stiamo  lavorando  -  ha  
spiegato  Pierpaolo  Sileri,  
M5S, viceministro della Salu-
te - per essere pronti al rimpa-
trio entro 48/72 ore». In real-
tà sarebbero stati più di 50 
gli italiani che avrebbero vo-

luto rientrare. Ma nel caso di 
coppie miste, la Cina non ha 
dato i permessi ai suoi cittadi-
ni e quindi i coniugi hanno 
scelto di restare. 

Sono giorni da incubo, in-
tanto, a Wuhan. Roberta Me-
nin, 36 anni, astigiana, con il 
marito Domenico Di Bartolo-
meo, di Valenza Po, gestisco-
no da cinque anni un risto-
rante, «Noi Mediterraneo», 
con un socio cinese nella zo-
na finanziaria di Wuhan, vici-
no ai consolati. Servono piat-
ti e vini italiani e hanno sem-
pre lavorato alla grande. Ora 
il ristorante è chiuso, e la fa-
miglia aspetta in casa quan-
do potranno tornare in Ita-
lia: «Ci hanno detto dalla Far-
nesina - dice la signora Me-
nin - che potremmo essere 
imbarcati su un aereo italia-
no, che però deve avere tutte 
le autorizzazioni. Qui dico-
no che alcune famiglie sono 
miste, italo-cinesi, e per par-
tire bisogna che tutti abbia-
mo i permessi del caso». So-
no ovviamente preoccupati, 
in particolare per la salute 
della figlioletta di 2 anni, un 
frugoletto che parla più cine-
se che italiano. «Vorremmo 
poter tornare a casa e affidar-
la ai nonni. A quel punto va-
luteremo il  da farsi,  anche 
perché qui in Cina ci trovia-
mo benissimo e vorremmo 
tornare al più presto al no-
stro lavoro». Sono barricati 
in casa. «Sappiamo che i mili-
tari sorvegliano le uscite da 
Wuhan. Praticamente la cit-

tà è blindata e la nostra vita è 
fatta di attesa. I supermerca-
ti sono regolarmente aperti, 
ma in giro non c’è nessuno». 

Quando arriveranno in Ita-
lia,  però,  scopriranno  che  
non li attende un immediato 
ritorno alla normalità. L’ae-
reo è atteso nella parte mili-
tare dello scalo di Ciampino, 
a  Roma.  Lì,  il  3°  stormo  
dell’Aeronautica  militare  è  
già stato incaricato di predi-
sporre un «corridoio sanita-
rio protetto» perché è impe-

rativo che i passeggeri del vo-
lo speciale non abbiano al-
cun contatto con i normali 
passeggeri. 

A  quel  punto,  dopo uno 
screening sanitario, gli italia-
ni finiranno tutti in quarante-
na per quindici giorni. Si ipo-
tizza di alloggiarli in una ca-
serma o in un hotel. «Il luo-
go lo stiamo decidendo ma 
sicuramente  non  serviran-
no né l’isolamento in ospe-
dale, né il test perché stan-
no tutti bene», spiega Giu-
seppe Ruocco, segretario ge-
nerale  del  ministero  della  
Salute.  «Stiamo valutando 
di raggruppare tutti gli ita-
liani in arrivo in un unico 
luogo per motivi di sicurez-

za, visto che ipoteticamente 
il virus potrebbe trasmetter-
si  anche da persone senza  
sintomi». In quarantena non 
potranno incontrare amici o 
parenti, ma solo gli operato-
ri incaricati di fornire cibo e 
pulire i locali. 

Nel frattempo gli ospedali 
italiani si preparano a gioca-
re d’anticipo. Alcuni nosoco-
mi stanno pensando a instal-
lare gazebo all’ingresso con 
un  percorso  protetto  per  
chi, in presenza di sintomi 
influenzali, dichiari di pro-
venire  dalle  zone  colpite  
dall’epidemia o abbia avuto 
contatti con persone infetta-
te dal coronavirus. —
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British Airways per prima, e 
poi Lufthansa, Swiss e Austrian 
Airlines hanno sospeso tutti vo-
li per e dalla Cina. Air Framce 
ha  bloccato  il  collegamento  
con Wuhan. Altre compagnie 
aeree stanno riducendo drasti-
camente i collegamenti. Stati 
Uniti e Giappone hanno comin-
ciato le operazioni per l’evacua-
zione dei propri cittadini e tutti 
gli altri Paesi si stanno organiz-
zando per fare lo stesso.

A una settimana dalla messa 
in stato di isolamento di circa 
50 milioni di persone nella re-
gione di Wuhan, il numero di 
contagi continua a montare. Ie-
ri se ne registravano oltre sei-
mila in almeno 20 Paesi (nuo-
vi casi in Finlandia e Emirati 
Arabi) con un bilancio di 169 
decessi. Seppure le statistiche 
di mortalità sono al momento 
inferiori a quelle della Sars, il 
numero di persone infette nel-
la sola Cina continentale è or-
mai superiore al totale di quel-
lo registrato nei nove mesi che 
tra il 2002 e il 2003 sconvolse-
ro l’Asia orientale.

Ma c’è una differenza. Allora 
la Cina era appena entrata nel 
Wto, oggi è la seconda econo-

mia del mondo, ovvero vale un 
sesto del Pil globale. 

E in un’economia sempre più 
interconnessa, in appena una 
settimana aziende e multina-
zionali di ogni angolo del globo 
si  stanno rendendo conto  di  
quanto ormai dipendono dalla 
Cina.  Le fabbriche di  Ford e  
Toyota rimarranno chiuse per 
un’altra  settimana,  General  
Motors e Nissan seguiranno le 
indicazioni forzose che hanno 
esteso le vacanze per il Capo-
danno Cinese fino al 3 febbra-
io. Apple sta cercando di ripen-
sare la catena di produzione vi-
sto che la maggior parte delle 
fabbriche a cui si appoggia, Fox-
conn compresa, non riapriran-
no almeno fino alla stessa data.

Starbucks  ha  chiuso  oltre  
duemila punti vendita, H&M e 
Uniqlo decine. Misure analo-
ghe  sono  state  adottate  da  
Ikea, Kfc, Pizza Hut e McDo-
nald’s, mentre la Disney, che si 
preparava a capitalizzare l’arri-
vo dell’anno del topo puntando 
sulla popolarità di Topolino, ha 
dovuto chiudere i parchi a te-
ma di Shanghai e Hong Kong. 
Cinema, teatri, palestre e altri 
luoghi di pubblico svago riman-
gono chiusi fino a nuova comu-
nicazione per non considerare i 
soggiorni e i pacchetti vacanze 
cancellati. Hsbc, Lg Electronics 
e Facebook hanno sospeso le 
trasferte di manager e impiega-
ti e si sono autodisciplinati per 
mettere in quarantena chi ha 

viaggiato  recentemente  nelle  
zone del contagio.

La nazione più popolosa del 
mondo è bloccata già dal 24 
gennaio, quando sono inizia-
te le vacanze per il Capodan-
no. Per il coronavirus 16 città 
sono state messe in quarante-
na ma ormai la paura del con-
tagio si è diffusa capillarmen-
te:  più  di  700  metropoli  e  
20mila cittadine su tutto il ter-
ritorio sembrano deserte. Ed 
è grave che non si capisce per 
quanto tempo ancora durerà 
questo stato di allerta. Per ora 
le previsioni più ottimiste pre-
vedono che il picco dell'epide-
mia si raggiungerà l’8 febbra-
io, ma sono in molti a credere 
che questo non avverrà prima 
di maggio. E bisogna conside-
rare che ormai la Cina non so-
lo produce, ma consuma.

Qui si comprano automobi-
li  e  smartphone  più  che  in  
ogni altra parte del mondo e 
sono  sempre  i  cinesi  che,  
quando viaggiano all’estero, 
spendono ormai più di qual-
siasi  altra  nazionalità:  oltre  
250 miliardi all’anno secondo 
l’Organizzazione  mondiale  

del  turismo.  Non  è  ancora  
chiaro  l’impatto  economico  
globale di tutto questo ma, se-
condo gli economisti di Nomu-
ra,  il  coronavirus  «potrebbe  
colpire  più  duramente  di  
quanto fece la Sars», ovvero 
all’incirca 50 miliardi, abbas-
sando la crescita del pil cinese 
del primo trimestre del 2020 
di uno o due punti percentua-
li sul 6 per cento stimato.

L’economista  Zhang  Ming  
dell’Accademia  cinese  di  
scienze sociali, think tank col-
legato direttamente al Consi-
glio di Stato della Repubblica 
popolare, stranamente non si 
distacca troppo da queste sti-
me ma anzi prevede nell’im-
mediato futuro un’ondata di 
stimoli e aiuti di stato. Il timo-
re è amplificato dal rallenta-
mento economico frutto dalla 
recente  guerra commerciale  
con gli Stati Uniti e dell'incer-
tezza politica che regna sul de-
stino di Hong Kong. E non di-
mentichiamo che secondo una 
dichiarazione degli economisti 
di Nomura a Reuters, «il peggio 
deve ancora arrivare». —
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Cosa deve fare la sinistra
per vincere? 

Mettersi i ray ban a goccia
e farsi crescere la barba.
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CI VORRANNO ALMENO TRE MESI PER AVVIARE LA SPERIMENTAZIONE

Lotta contro il tempo
per trovare un vaccino

Il rimpatrio degli italiani
entro 72 ore: “Fine dell’incubo”
I 50 connazionali verrano imbarcati su un charter assieme ad altri europei

La Cina non rilascia 
permessi alle coppie 

miste: i coniugi 
costretti a restare

Dal momento 
dell’arrivo dovranno 

rimanere in quarantena 
per due settimane

Ford e Toyota ferme 
ancora una settimana. 

Misure analoge per 
Ikea, Starbucks e H&M

1) Una ragazza in una delle vie dello shopping di Pe-
chino; 2) Un aereo della Thai viene disinfettato 
3) Personale sanitario assiste i passeggeri di un 
charter Usa durante l’evacuazione da Wuhan1 2
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EMERGENZA SANITARIA

AFP

EMERGENZA SANITARIA

Aerei a terra e fabbriche chiuse
È la grande fuga dalla Cina
Sospesi i voli delle compagnie straniere. Aumenta il numero del contagio: 6.000 in 20 Paesi

REUTERS
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Almeno tre mesi, per avviare 
la sperimentazione del vacci-
no sugli  esseri  umani.  Inter-
vento immediato con le medi-
cine  antivirali,  anche  quelle  
già  approvate  contro  l’Aids,  
per curare i malati. Sono i due 
binari su cui stanno correndo 
la comunità scientifica interna-
zionale e le case farmaceuti-
che, per trovare rimedio al co-
ronavirus cinese.

Il direttore dell’Organizza-
zione Mondiale della Sanità, 
Tedros  Adhanom  Ghebreye-
sus, ha convocato per oggi a Gi-
nevra  una  nuova  riunione  
dell’Emergency  Committee,  
per stabilire se l’epidemia di 

2019-nCoV  rappresenta  una  
PHEIC, ossia una crisi  di di-
mensioni internazionali. Fino-
ra solo l’1% dei casi è stato regi-
strato fuori dalla Cina, e in tre 
Paesi sono avventi contagi da 
persona a persona.

Nel frattempo la corsa globa-
le per aiutare i malati è già co-
minciata. Pechino ha rifiutato 
l’invio di una squadra di specia-
listi americani, perché vuole ge-
stire da sola l’emergenza inter-
na, ma ha accettato il soccorso 
delle  compagnie  farmaceuti-
che Usa per fornire le medicine 
antivirali  necessarie  a  curare 
chi è stato già contagiato. Abb-
Vie ha inviato dosi per 2 milioni 
di dollari di Kaletra e Aluvia, ini-
bitori della proteasi approvati 

per l’uso contro l’Hiv. Questa 
medicina contiene lopinavir e 
ritonavir,  che erano già stati  
usati con risultati positivi sui pa-
zienti della Sars. La sperimenta-
zione è cominciata, gestita dai 
cinesi in un ospedale di Wu-
han. Johnson & Johnson ha in-
vece accettato di fornire il Prez-
cobix, anche questo un inibito-
re della  proteasi,  mentre  Gi-
lead sta valutando se inviare il 
suo farmaco ancora sperimen-
tale Remdesivir, che aveva fun-
zionato  con  la  Mers.  Merck,  
che produce l’unico vaccino ap-
provato per l’Ebola, ha costitui-
to una squadra di scienziati per 
verificare se tra le sue medicine 
ce ne sono alcune che potrebbe-
ro servire.

I farmaci antivirali sono indi-
spensabili per curare subito i 
pazienti, ma la soluzione defi-
nitiva sarebbe il vaccino. La cor-
sa internazionale per produrlo 
è già cominciata, ma il proble-
ma sono i tempi tecnici, che il 
direttore del National Institute 
of Allergy and Infectious Disea-
ses Anthony Fauci calcola in al-
meno tre mesi, per cominciare 
la prima fase dei test sugli esse-
ri umani. Il primo passo lo han-
no fatto i cinesi il 10 gennaio 
scorso, pubblicando la mappa 
genetica del virus affinché tutti 
gli scienziati del mondo si po-
tessero attivare. Il Peter Doher-
ty Institute di Melbourne è sta-
to il primo a ricreare il coronavi-
rus in laboratorio fuori dalla Ci-
na. Yuen Kwok Yung, responsa-
bile del dipartimento per le ma-
lattie infettive della University 
of Hong Kong ha detto al South 
China Morning Post che ha già 
prodotto il vaccino, ma per fa-
re i test sulle persone e distri-
buirlo potrebbe servire un an-
no di tempo. Luigi Aurisicchio, 
amministratore delegato delle 
due  aziende  biotech  italiane  

che stanno studiando il rime-
dio, la Takis e la Evvivax, ha 
detto che «in quattro, massi-
mo cinque settimane potrem-
mo concludere gli studi sui ro-
ditori e passare poi all’uomo, 
per  averlo  disponibile  forse  
anche entro questa estate». La 
Russia si è attivata. Il National 
Institutes of Health del Mary-
land hanno identificato il codi-
ce genetico da usare per il vac-
cino, e lo hanno trasferito al-
la  compagnia  farmaceutica  
Moderna  Therapeutics  per  
svilupparlo.  L’idea è quella  
di usare il modello adopera-
to per la Sars, modificandolo 
quanto basta per farlo fun-
zionare col nuovo virus. An-
che Johnson & Johnson e Ino-
vio stanno lavorando al vac-
cino. Nel caso della Sars, era-
no serviti 20 mesi per arriva-
re alla sperimentazione sul-
le persone, mentre con Zika 
l’attesa si era ridotta a 6. Fau-
ci ora spera di  dimezzare i  
tempi,  cominciando  la  pri-
ma fase dei test nel giro di 90 
giorni. —
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La macchina  del  rimpatrio  
sta lavorando a pieno ritmo. 
Tre  i  ministeri  impegnati:  
Esteri, Difesa e Salute, cia-
scuno per la sua parte, han-
no contribuito a mettere in 
piedi un volo di recupero che 
nel giro di uno o due giorni 
(molto dipende dalle auto-
rizzazioni che dovranno arri-
vare dalla Cina) toccherà ter-
ra a Wuhan, raccoglierà una 

cinquantina di connazionali 
più diversi altri cittadini eu-
ropei, e farà subito ritorno 
verso l’Italia. 

Sarà un charter civile, no-
leggiato per l’occasione dal 
Comando  operativo  inter-
forze della Difesa. A bordo, i 
passeggeri  troveranno  un  
equipaggio  con  il  minimo  
delle precauzioni: mascheri-
ne sul volto, guanti in latti-
ce, attenzione all’igiene, ma 
niente di più. 

«Stiamo  lavorando  -  ha  
spiegato  Pierpaolo  Sileri,  
M5S, viceministro della Salu-
te - per essere pronti al rimpa-
trio entro 48/72 ore». In real-
tà sarebbero stati più di 50 
gli italiani che avrebbero vo-

luto rientrare. Ma nel caso di 
coppie miste, la Cina non ha 
dato i permessi ai suoi cittadi-
ni e quindi i coniugi hanno 
scelto di restare. 

Sono giorni da incubo, in-
tanto, a Wuhan. Roberta Me-
nin, 36 anni, astigiana, con il 
marito Domenico Di Bartolo-
meo, di Valenza Po, gestisco-
no da cinque anni un risto-
rante, «Noi Mediterraneo», 
con un socio cinese nella zo-
na finanziaria di Wuhan, vici-
no ai consolati. Servono piat-
ti e vini italiani e hanno sem-
pre lavorato alla grande. Ora 
il ristorante è chiuso, e la fa-
miglia aspetta in casa quan-
do potranno tornare in Ita-
lia: «Ci hanno detto dalla Far-
nesina - dice la signora Me-
nin - che potremmo essere 
imbarcati su un aereo italia-
no, che però deve avere tutte 
le autorizzazioni. Qui dico-
no che alcune famiglie sono 
miste, italo-cinesi, e per par-
tire bisogna che tutti abbia-
mo i permessi del caso». So-
no ovviamente preoccupati, 
in particolare per la salute 
della figlioletta di 2 anni, un 
frugoletto che parla più cine-
se che italiano. «Vorremmo 
poter tornare a casa e affidar-
la ai nonni. A quel punto va-
luteremo il  da farsi,  anche 
perché qui in Cina ci trovia-
mo benissimo e vorremmo 
tornare al più presto al no-
stro lavoro». Sono barricati 
in casa. «Sappiamo che i mili-
tari sorvegliano le uscite da 
Wuhan. Praticamente la cit-

tà è blindata e la nostra vita è 
fatta di attesa. I supermerca-
ti sono regolarmente aperti, 
ma in giro non c’è nessuno». 

Quando arriveranno in Ita-
lia,  però,  scopriranno  che  
non li attende un immediato 
ritorno alla normalità. L’ae-
reo è atteso nella parte mili-
tare dello scalo di Ciampino, 
a  Roma.  Lì,  il  3°  stormo  
dell’Aeronautica  militare  è  
già stato incaricato di predi-
sporre un «corridoio sanita-
rio protetto» perché è impe-

rativo che i passeggeri del vo-
lo speciale non abbiano al-
cun contatto con i normali 
passeggeri. 

A  quel  punto,  dopo uno 
screening sanitario, gli italia-
ni finiranno tutti in quarante-
na per quindici giorni. Si ipo-
tizza di alloggiarli in una ca-
serma o in un hotel. «Il luo-
go lo stiamo decidendo ma 
sicuramente  non  serviran-
no né l’isolamento in ospe-
dale, né il test perché stan-
no tutti bene», spiega Giu-
seppe Ruocco, segretario ge-
nerale  del  ministero  della  
Salute.  «Stiamo valutando 
di raggruppare tutti gli ita-
liani in arrivo in un unico 
luogo per motivi di sicurez-

za, visto che ipoteticamente 
il virus potrebbe trasmetter-
si  anche da persone senza  
sintomi». In quarantena non 
potranno incontrare amici o 
parenti, ma solo gli operato-
ri incaricati di fornire cibo e 
pulire i locali. 

Nel frattempo gli ospedali 
italiani si preparano a gioca-
re d’anticipo. Alcuni nosoco-
mi stanno pensando a instal-
lare gazebo all’ingresso con 
un  percorso  protetto  per  
chi, in presenza di sintomi 
influenzali, dichiari di pro-
venire  dalle  zone  colpite  
dall’epidemia o abbia avuto 
contatti con persone infetta-
te dal coronavirus. —
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British Airways per prima, e 
poi Lufthansa, Swiss e Austrian 
Airlines hanno sospeso tutti vo-
li per e dalla Cina. Air Framce 
ha  bloccato  il  collegamento  
con Wuhan. Altre compagnie 
aeree stanno riducendo drasti-
camente i collegamenti. Stati 
Uniti e Giappone hanno comin-
ciato le operazioni per l’evacua-
zione dei propri cittadini e tutti 
gli altri Paesi si stanno organiz-
zando per fare lo stesso.

A una settimana dalla messa 
in stato di isolamento di circa 
50 milioni di persone nella re-
gione di Wuhan, il numero di 
contagi continua a montare. Ie-
ri se ne registravano oltre sei-
mila in almeno 20 Paesi (nuo-
vi casi in Finlandia e Emirati 
Arabi) con un bilancio di 169 
decessi. Seppure le statistiche 
di mortalità sono al momento 
inferiori a quelle della Sars, il 
numero di persone infette nel-
la sola Cina continentale è or-
mai superiore al totale di quel-
lo registrato nei nove mesi che 
tra il 2002 e il 2003 sconvolse-
ro l’Asia orientale.

Ma c’è una differenza. Allora 
la Cina era appena entrata nel 
Wto, oggi è la seconda econo-

mia del mondo, ovvero vale un 
sesto del Pil globale. 

E in un’economia sempre più 
interconnessa, in appena una 
settimana aziende e multina-
zionali di ogni angolo del globo 
si  stanno rendendo conto  di  
quanto ormai dipendono dalla 
Cina.  Le fabbriche di  Ford e  
Toyota rimarranno chiuse per 
un’altra  settimana,  General  
Motors e Nissan seguiranno le 
indicazioni forzose che hanno 
esteso le vacanze per il Capo-
danno Cinese fino al 3 febbra-
io. Apple sta cercando di ripen-
sare la catena di produzione vi-
sto che la maggior parte delle 
fabbriche a cui si appoggia, Fox-
conn compresa, non riapriran-
no almeno fino alla stessa data.

Starbucks  ha  chiuso  oltre  
duemila punti vendita, H&M e 
Uniqlo decine. Misure analo-
ghe  sono  state  adottate  da  
Ikea, Kfc, Pizza Hut e McDo-
nald’s, mentre la Disney, che si 
preparava a capitalizzare l’arri-
vo dell’anno del topo puntando 
sulla popolarità di Topolino, ha 
dovuto chiudere i parchi a te-
ma di Shanghai e Hong Kong. 
Cinema, teatri, palestre e altri 
luoghi di pubblico svago riman-
gono chiusi fino a nuova comu-
nicazione per non considerare i 
soggiorni e i pacchetti vacanze 
cancellati. Hsbc, Lg Electronics 
e Facebook hanno sospeso le 
trasferte di manager e impiega-
ti e si sono autodisciplinati per 
mettere in quarantena chi ha 

viaggiato  recentemente  nelle  
zone del contagio.

La nazione più popolosa del 
mondo è bloccata già dal 24 
gennaio, quando sono inizia-
te le vacanze per il Capodan-
no. Per il coronavirus 16 città 
sono state messe in quarante-
na ma ormai la paura del con-
tagio si è diffusa capillarmen-
te:  più  di  700  metropoli  e  
20mila cittadine su tutto il ter-
ritorio sembrano deserte. Ed 
è grave che non si capisce per 
quanto tempo ancora durerà 
questo stato di allerta. Per ora 
le previsioni più ottimiste pre-
vedono che il picco dell'epide-
mia si raggiungerà l’8 febbra-
io, ma sono in molti a credere 
che questo non avverrà prima 
di maggio. E bisogna conside-
rare che ormai la Cina non so-
lo produce, ma consuma.

Qui si comprano automobi-
li  e  smartphone  più  che  in  
ogni altra parte del mondo e 
sono  sempre  i  cinesi  che,  
quando viaggiano all’estero, 
spendono ormai più di qual-
siasi  altra  nazionalità:  oltre  
250 miliardi all’anno secondo 
l’Organizzazione  mondiale  

del  turismo.  Non  è  ancora  
chiaro  l’impatto  economico  
globale di tutto questo ma, se-
condo gli economisti di Nomu-
ra,  il  coronavirus  «potrebbe  
colpire  più  duramente  di  
quanto fece la Sars», ovvero 
all’incirca 50 miliardi, abbas-
sando la crescita del pil cinese 
del primo trimestre del 2020 
di uno o due punti percentua-
li sul 6 per cento stimato.

L’economista  Zhang  Ming  
dell’Accademia  cinese  di  
scienze sociali, think tank col-
legato direttamente al Consi-
glio di Stato della Repubblica 
popolare, stranamente non si 
distacca troppo da queste sti-
me ma anzi prevede nell’im-
mediato futuro un’ondata di 
stimoli e aiuti di stato. Il timo-
re è amplificato dal rallenta-
mento economico frutto dalla 
recente  guerra commerciale  
con gli Stati Uniti e dell'incer-
tezza politica che regna sul de-
stino di Hong Kong. E non di-
mentichiamo che secondo una 
dichiarazione degli economisti 
di Nomura a Reuters, «il peggio 
deve ancora arrivare». —
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Cosa deve fare la sinistra
per vincere? 

Mettersi i ray ban a goccia
e farsi crescere la barba.

LOOK

JENA

jena@lastampa.it

CI VORRANNO ALMENO TRE MESI PER AVVIARE LA SPERIMENTAZIONE

Lotta contro il tempo
per trovare un vaccino

Il rimpatrio degli italiani
entro 72 ore: “Fine dell’incubo”
I 50 connazionali verrano imbarcati su un charter assieme ad altri europei

La Cina non rilascia 
permessi alle coppie 

miste: i coniugi 
costretti a restare

Dal momento 
dell’arrivo dovranno 

rimanere in quarantena 
per due settimane

Ford e Toyota ferme 
ancora una settimana. 

Misure analoge per 
Ikea, Starbucks e H&M

1) Una ragazza in una delle vie dello shopping di Pe-
chino; 2) Un aereo della Thai viene disinfettato 
3) Personale sanitario assiste i passeggeri di un 
charter Usa durante l’evacuazione da Wuhan1 2

AFP

EMERGENZA SANITARIA

AFP

EMERGENZA SANITARIA

Aerei a terra e fabbriche chiuse
È la grande fuga dalla Cina
Sospesi i voli delle compagnie straniere. Aumenta il numero del contagio: 6.000 in 20 Paesi

REUTERS
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ROMA

Di alleanze ci sarà modo e tem-
po di  parlare,  anche perché 
agli occhi di una parte del M5S 
Giuseppe  Conte  si  è  spinto  
troppo più in là nel vagheggia-
re i grillini uniti al Pd nel fron-
te contro le destre. Tra l’altro 
proprio mentre i dem, forti del 
successo in Emilia-Romagna, 
hanno ripreso a battere su te-
mi che irritano i 5 Stelle, dal 
reddito di cittadinanza a Quo-
ta 100 ai decreti Sicurezza.

Oggi si  celebra l’avvio  di  
una nuova fase, il secondo at-
to del governo Conte II, con 
molte incertezze, a comincia-
re dalla revoca della conces-
sione ad Autostrade e dalla 
prescrizione. Ma la voglia di 
arrivare alla fine della legisla-
tura è tanta. Per farlo, il pre-
mier propone di partire dal 
metodo. Come lavorare, co-
me organizzarsi, come «evi-
tare veti, strappi» e la guerri-
glia delle «bandierine» da fis-
sare quotidianamente alla lu-
ce  dei  riflettori.  L’appunta-

mento è per le 18.30 a Palaz-
zo Chigi. Attorno al tavolo di 
Conte ci saranno i capidele-
gazione  di  Pd,  Italia  Viva,  
M5S e Leu. L’unica novità è 
Alfonso Bonafede che pren-
de il posto di Luigi Di Maio 
dopo il passo indietro dell’ex 

capo politico grillino. 
Serve tempo, perché il M5S 

cominci a raccogliere i cocci e 
a darsi un nuovo senso. Per 
questo, Conte ha offerto un 
orizzonte di partenza di tre 
settimane  prima  di  buttare  
giù agenda e cronoprogram-
ma. Non sarà semplice, per-
ché la polvere dei festeggia-
menti dopo l’Emilia è sabbia 
negli occhi dei grillini depres-
si. E nel Pd c’è sì chi come Da-

rio Franceschini si affanna a 
fare da paciere e a non affon-
dare la lama nei tormenti dei 
5 Stelle, ma c’è anche chi co-
me il vicesegretario dem An-
drea  Orlando  invece  conti-
nua a rivendicare un riposizio-
namento dell’identità del go-
verno. Anche perché è facile 
intuire che nella maggioran-
za è il M5S al momento quel-
lo più a corto di grandi propo-
ste alle quali aggrapparsi. 

Potrebbe insistere per una 
legge sul conflitto di interessi 
e per quella sul salario mini-
mo, che interessa anche a Pd e 
Leu. Per il resto teme l’assalto 
degli alleati, innanzitutto sul 
Reddito di cittadinanza. «Va 
migliorato -  dice il  ministro 
dell’Economia Roberto Gual-
tieri - nella sua capacità di so-
stenere le politiche del lavo-
ro». Allo stesso modo dal Mef 
trapela l’ipotesi  di  revisione 
delle aliquote Irpef e Iva. Men-
tre il ministro Roberto Speran-
za  a  nome di  Leu  chiederà  
«una revisione radicale dei de-

creti sicurezza» che il M5S ave-
va firmato con la Lega.  Per 
Speranza bisogna affrontare 
«la questione delle fratture so-
ciali e dei diritti del lavoro, ri-
vedendo anche il Jobs Act». 
Un’ipotesi già bocciata da Iv. 
Il partito di Renzi nel fine setti-
mana riunirà la sua prima as-
semblea nazionale. Il rischio 
che  l’ex  rottamatore  voglia  

moltiplicare l’attenzione su di 
sé preoccupa gli alleati. Di cer-
to, sullo sfondo del vertice ci 
sono  due  questioni  ancora  
aperte - la revoca di Autostra-
de e la prescrizione - sulle qua-
li i renziani restano contrari. Il 
groviglio di veti che dovrà di-
stricare Conte è ancora bello 
grande. CAR. BER. - I. LOMB. —
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Il premier Giuseppe Conte

L’ex tesoriere Ds: 400 mila euro per il centenario, mi aiuta Garavaglia

Sposetti si affida a un leghista
per salvare la storia del Pci

IL CASO

CARLO BERTINI

ROMA

«D
obbiamo af-
frontare a vi-
so  aperto  il  
tema dei di-

ritti civili con lo ius culturae, 
che è venuto il tempo di ap-
provare. E nello stesso tem-
po una revisione netta dei de-

creti  Salvini  e  anche  della  
Bossi-Fini».  L’ex  segretario  
del  Pd,  Maurizio  Martina,  
lancia un sasso nello stagno e 
confida che il Pd provi a dare 
una svolta a questo governo.
Oggi c’è la verifica, voi chie-
derete di fare qualcosa di ca-
ratterizzante  per  il  vostro  
elettorato?
«Dobbiamo essere consape-
voli che abbiamo vinto una
sfida importantissima, ma

guai se pensassimo che l’Ita-
lia è l’Emilia-Romagna. Piedi
per terra e massima concen-
trazione. Dobbiamo avere
un’agenda forte di cambia-
mento del paese, a partire
dalla questione sociale. Non
dobbiamo fare cose per il no-
stro elettorato in astratto,
ma condividere un progetto
di cambiamento che affronti
nodi irrisolti, a partire dal la-
voro. E quindi nuovo svilup-

po sostenibile, sostegno alle
imprese, riforma del fisco a
misura di famiglie e contro
lerendite».
In cima all’agenda dunque 
c’è la revisione dei decreti 
sicurezza?
«Ora possiamo fare un di-
scorso di verità al paese e di-
re che quei decreti hanno
prodotto solo insicurezza,
anarchia e disorganizzazio-
ne. Un anno di applicazione
diqueidecretihannogenera-
to100milaimmigrati irrego-
lari in più. Vanno riscritti
con un nuovo modello: di-
mostrando che solo nelle re-
gole si genera più sicurezza.
Ci vuole una revisione netta
che vada oltre i richiami del
Colle.Edè venuto il momen-
to di toccare alcuni nodi co-
me la Bossi-Fini regolando
davveroiflussi.Masidevefa-
reanchealtro».
Ad esempio norme sui dirit-
ti civili o lo ius culturae?
«Larealtàspesso è più avanti
dellenostrediscussioni.Pen-
so che il paese sia pronto allo
iusculturae edobbiamoave-
relaforzadifareilpassodefi-
nitivo. In prima commissio-
ne,apresidenzaM5S,sièav-
viato un lavoro approfondi-
to, completiamolo e sfatere-
mo il tabù di pensare che il
Paesenonsia pronto».
E quando vanno fatte que-
ste cose, visto che ogni te-
ma che voi ponete viene rin-
viato, mentre quelli pretesi 
dai grillini partono subito, 
come il taglio dei parlamen-
tari e la prescrizione?
«Toccheràallenostredelega-
zioni definire il percorso, so-
nofiduciosochesi possa fare
un salto di qualità smetten-
do di pensare che si governi

ilPaesein una logicacontrat-
tualistica. C’è da condividere
una prospettiva e spero in un
confrontoche faccia matura-
retutti».
Ma sulla prospettiva comu-
ne finora avete ricevuto por-
te in faccia, no?
«Va rispettato il percorso che
stanno facendo i Cinque stel-
le. Io auspico che possano
guardare all’evoluzione che
ha avuto un movimento co-
me Podemos in Spagna per
un ancoraggio ad una pro-
spettiva comune con le forze
riformistee progressiste».
E  come  farete  se  non  si  
smuovono? Anche nelle re-
gioni dove si  vota non c’è 
aria di alleanze...
«Miaugurochedalbassopos-
sa crescere una comune con-
divisione delle sfide territo-
riali, in alcuni contesti la pos-
sibilitàc’èsesi fannoprevale-
re i contenuti. Vorrei ci fosse
la libertà di misurare le con-
vergenzeapartiredaiproget-
ti locali, liberandoci tutti da
questa cappa per cui a Roma
qualcuno debba dare il via.
Conta il merito delle scelte,
in tutte le regioni ci sono di-
scorsiaperti, ovunque vanno
affrontaticonlibertà».
Questo fronte progressista 
può essere guidato da Giu-
seppe Conte?
«Oggi è il punto di incontro
nellamaggioranzaeanchelui
haindicatoilsensodiunapro-
spettiva comune. Il premier
ha la grande responsabilità di
fareavanzarequestaesperien-
za e saranno i fatti a dirci fin
dove possiamo arrivare. Non
possiamo certo escludere che
possa giocarsi questa partita
ancheinfuturo». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Maurizio Martina è stato segretario del Pd subito dopo Matteo Renzi

ILARIO LOMBARDO

ROMA

U
go Sposetti attra-
versa il salone di 
Palazzo Madama 
con  un’elegante  

pashmina, la borsa a tra-
collo, il passo nervoso lun-
go i corridoi che ha calcato 
per una vita e l’imprescin-
dibile  baffo  sovietico.  Si  
ferma per un saluto, mo-
stra il  suo vecchio Nokia 
come un cimelio e poi pro-
cede: «Sto cercando di far-
mi dare 400 mila euro per 
il centenario del Partito co-
munista italiano. Solo Ga-
ravaglia può salvarmi, per-
ché se aspetto i miei... Non 
vedo  neanche  un  euro».  
Per chi non lo avesse già in-
tuito, l’ex tesoriere dei Ds, 
contabile di un’eredità pa-
trimoniale immensa, si ri-
ferisce a Massimo Garava-
glia, già viceministro all’E-
conomia del  governo Le-
ga-M5S, oggi semplice de-
putato  del  Carroccio  in  

commissione Bilancio. 
Nel  2021 si  celebrano i  

100 anni del Pci, fondato a 
Livorno il  21 gennaio del  
1921. Da mesi  si  trascina 

una polemica sui soldi da 
destinare  all’anniversario.  
Per dire, mentre a dicem-
bre si discuteva sulla mano-
vra economica, il leader del-

la Lega, Matteo Salvini, già 
comunista padano per go-
liardia  giovanile,  accusò:  
«Prima dicono che non ci so-
no  soldi,  poi  spunta  un  
emendamento da destina-
re alla nascita del Pci. Fate-
lo con i vostri soldi!». 

E Salvini è quasi sembra-
to uno dei più moderati nei 
toni (quasi). Nei giorni subi-
to successivi si scatenarono 
i giornali di destra, dal Seco-
lo d’Italia al Primato nazio-
nale, contro le nostalgie dei 
«kompagni» e quella voglia 

di  sventolare  ancora  una  
volta la bandiera rossa «ai 
danni dei contribuenti». 

L’emendamento, che por-
ta la firma di parlamentari 
del Pd e di Leu e stanziereb-
be mezzo milione di euro, 
respinto dalla legge di Bilan-
cio, ora prova a essere recu-
perato nel decreto Millepro-
proghe che si comincia a vo-
tare da lunedì alla Camera. 
Sposetti di fronte al muro di 
contrarietà che ha visto in-
nalzarsi anche nelle fila del-
la  maggioranza  gialloros-
sa, affida le sue speranze a 

Garavaglia. 
Un comunista che si rivol-

ge a un commercialista le-
ghista. «Eh sì, Ugo è un ami-
co e gli ho detto che farò il 
possibile», spiega l’ex vice-
ministro. Ma come la met-
tiamo con Salvini? «Ma qui 
si tratta di storia, non di poli-
tica. Un patrimonio impor-
tante per tutti come l’archi-
vio storico del Pci va preser-
vato. Vediamo cosa si può 
fare anche perché noto che 
non  c’è  un  accordo  nella  
maggioranza. Sono loro a 
essersi incartati». —
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FEDERICO CAPURSO

ROMA

L
a senatrice M5S Bar-
bara Lezzi non vor-
rebbe fermarsi a par-
lare  con  i  cronisti.  

Preferirebbe invece  proce-
dere spedita verso l’aula del 
Senato, perché la prima do-
manda che le viene fatta, su 
chi preferisca come prossi-
mo leader dei Cinque stelle, 
tra Paola Taverna e Luigi Di 
Maio, la stizzisce: «Non mi 
voglio schierare. Non sto né 
con l’uno né con l’altra». Ca-
libra meglio il tiro. «Prima 
dobbiamo decidere agli Sta-
ti generali che tipo di struttu-
ra  vogliamo  creare  per  la  
guida del  Movimento,  poi  
penseremo a scegliere i no-
mi».
Vorrebbe un solo capo poli-
tico, come è stato finora, o 
un  organo  collegiale  am-
pio?
«Credo si debba tornare a
un organo collegiale. In pas-
sato, ai tempi del Direttorio,
la formula aveva funziona-
to bene. E al suo interno non
credo ci debba essere uno
più importante degli altri,

qualcuno con una carica
che lo renda riconoscibile
come leader. Non credo ce
nesia piùbisogno».
È un’altra bocciatura di Di 
Maio?  Dica  la  verità,  ha  

brindato  quando  si  è  di-
messo da capo politico.
«Giurochenonhofesteggia-
to. Ero a casa con mio figlio.
Di Maio ha preso questa de-
cisione in autonomia e cre-

do sia stato un gesto di re-
sponsabilità».
Di Maio era però anche un 
argine alle sirene del Pd. E 
infatti ora tra di voi c’è chi 
spinge apertamente per en-

trare nel campo progressi-
sta. Lei è favorevole?
«Progressista,riformista:so-
no parole che non mi piac-
ciono. Persino Berlusconi e
la Fornero si definivano ri-
formisti».
Chiamiamolo  centrosini-
stra, allora.
«Non sono mai stata una di
destra, però ricordo a tutti
che noi siamo nati fuori dai
partiti, per dare risposte di-
verse dalle loro. Dovremmo
continuare ad essere un’al-
ternativaperi cittadini.Cre-
dochesiaquelloilnostropo-
sto».
Giuseppe Conte, che avete 
indicato voi a Palazzo Chi-
gi,  sembra invece andare 
nell’altra direzione. Non lo 
vede come leader del cen-
trosinistra?
«Conte è solo un mediato-
re».
Anche nella sua Puglia, che 
andrà al voto a maggio, la 
porta è chiusa per il Pd? Ri-
schiate di indebolirvi ulte-
riormente  se  arriveranno  
altre sconfitte pesanti.
«La porta è assolutamente

chiusa. Correremo da soli,
affiancati da una lista civi-
ca. Abbiamo già una nostra
candidata, Antonella Laric-
chia.Eciarrivanodatipositi-
vi, sia dai territori sia dai no-
stri consiglieri regionali,
che hanno lavorato bene.
Non appoggeremo mai uno
comeMichele Emiliano».
Non avete paura che il Pd 
faccia pesare sul tavolo del 
governo la vostra débâcle 
alle ultime Regionali?
«Se sulla revoca delle con-
cessioni ad Autostrade,
sull’Ilva di Taranto e sulla
prescrizione facciamo un
passo indietro, allora è me-
glio andare a casa. Sarebbe
inutile rimanere al governo
per fare la stampella del Pd.
Noi siamo andati male, lo
ammettiamo, ma il Pd ha
perso una regione che am-
ministrava, la Calabria, e ha
reso l’Emilia-Romagna per
la prima volta contendibile
dal centrodestra. Adesso
non venga a fare la parte del
vincitorecon noi».
Non è che alla fine lei torne-
rebbe al governo con la Le-
ga?
«Credo sia impossibile dare
ancora fiducia a uno come
Matteo Salvini. Ha tradito
noi e gli italiani. Nemmeno
se facessimo un nuovo con-
tratto, potremmo stare sicu-
ri della sua parola, perché
abbiamo già visto che non la
onorerebbe».
E se il leader del centrode-
stra alle prossime Politiche 
non fosse Salvini?
«Fantapolitica». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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MAURIZIO MARTINA

EX SEGRETARIO PD

GIORGIA MELONI

“Io minacciata
da uno stalker

Ho paura 
per mia figlia”

BARBARA LEZZI

SENATRICE M5S

Nigel Farage lo chia-
mava  «Robertow»,  
Gianroberto Casaleg-

gio; oppure più frequente-
mente «the genius». Forse 
troppo generoso, ma è così 
che lo ha chiamato anche 
ieri. Come è noto, e lo rac-
contammo su La Stampa, il 
principale finanziatore del-
la Brexit e del comitato Lea-
veEu, Arron Banks, sostie-
ne che la loro impresa poli-
tica  -  il  passaggio  dallo  
Ukip a The Brexit Party - è 
stato nient’altro che il pro-
cesso di costruzione di una 
«copia carbone digitale del 
Movimento 5 stelle nel Re-
gno Unito», anche se è ab-
bastanza chiaro che Fara-
ge  e  Banks  non  pensano 
certo a quel che resta oggi 
di quel Movimento, aggrap-
pato  alle  poltrone  parla-
mentari e disposto a allear-
si con l’ex nemico numero 
uno, il Pd. Il gennaio 2015, 
l’annus horribilis che inau-
gura la corsa del Regno Uni-
to verso la costituzione dei 
comitati per la Brexit (il 17 
novembre LeaveEU è allo 
stesso tavolo con Cambrid-
ge Analytica a Londra, e Fa-
rage è seduto in prima fi-
la), si apre con un viaggio 
importante e epocale di Fa-
rage, Raheem Kassam (poi 
braccio destro di Bannon 
in Uk), e del futuro team di 
LeaveEU, in via Morone, al-
la Casaleggio Associati.

Ieri però, al margine del-
la discussione sulla Brexit 
al parlamento europeo, ar-
gomento che in teoria la-
scia poco spazio per altre ri-
flessioni, qualcuno ha avvi-
cinato Farage  chiedendo-
gli di «Robertow». E Fara-
ge, considerato l’uomo di 
Robert Mercer e il sodale di 
Bannon in Uk, si è fermato 
mentre stava filando via e 
ha tributato l’ennesimo cla-
moroso omaggio persona-
le a Casaleggio, dal quale 
traspare un’amicizia e una 
vera e propria ammirazio-
ne verso di lui.

«Casaleggio era un gran-
de, un grande. Io ho imita-
to quello che hanno fatto 
lui e Beppe», ha detto all’a-
genzia Vista. «Un grande. 
Lui e Beppe hanno mostra-
to un nuovo modo di fare 
politica. Quello che ho cer-
cato di fare con il Brexit Par-
ty è stato di modellarlo un 
po’ sulla base di quello che 
hanno fatto loro. Il fatto di 
poter comunicare online di-
rettamente con i membri e 
i sostenitori, di raccogliere 
le loro opinioni, quello che 
hanno fatto in Italia è genia-
le». Un po’ omissivo - per-
ché tralascia tutto il lavoro 
sull’engagement, sui grup-
pi online, e sui dati di iscrit-
ti e simpatizzanti - ma vero. 
Poi Farage s’è fermato e ha 
concluso: «È triste vedere 
com’è il M5s adesso». Gian-
roberto sarebbe stato d’ac-
cordo.

La ex ministra M5S Barbara Lezzi

MAURIZIO MARTINA L’ex segretario Pd: subito la legge sullo ius culturae

“Conte può fare il leader
del fronte progressista”

«La notte non dormo, questa 
vicenda  mi  ha  segnato.  Ho  
paura per mia figlia, ha appe-
na 3 anni». Ha raccontato il 
suo dramma di madre vittima 
di  stalking,  Giorgia  Meloni,  
sentita ieri nel processo a cari-
co del suo "persecutore", Raf-
faele Nugnes, arrestato dopo 
che aveva preso di mira Melo-
ni con una serie di messaggi 
pubblicati via Facebook e che 
riguardavano la figlia.

Il ministro Speranza:
“Rivedere 

subito anche
il Jobs act”

LA MAGGIORANZA DOPO IL VOTO

Guai se pensassimo 
che l’Italia è l’Emilia
Non si vince se non
si affrontano i nodi
del lavoro

IL PUNTO

Farage esalta
Casaleggio sr:
Brexit party
l’ha copiato

No a passi indietro 
su Ilva, Autostrade 
e prescrizione. 
E’ inutile stare al 
governo per essere 
stampelle del Pd

L’ex viceministro 
del Carroccio

“L’archivio è un 
patrimonio da tutelare”

BARBARA LEZZI Senatrice ed ex ministra M5S: “Il premier? E’ solo un mediatore”

“Dico no all’alleanza con i democratici
perché noi siamo nati fuori dai partiti”

INTERVISTA 

ANSA

Reddito di cittadinanza
e decreti sicurezza
Il M5S adesso teme 
le modifiche del Pd
Oggi il vertice che apre tre settimane di verifica 
Conte: no a guerre di veti. Nel mirino grillini e Renzi

JACOPO IACOBONI

LA MAGGIORANZA DOPO IL VOTO

Il M5S? Io auspico 
che possano avere 
un’evoluzione
sul modello di 
Podemos in Spagna
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La Federal Reserve 
tira dritto  e  prose-
gue sulla linea della 

fermezza lasciando i tassi 
d’interesse  invariati  per  
la seconda volta consecu-
tiva. La forbice di riferi-
mento  resta  quindi  tra  
l’1,5% e l’1,75% forte di 
un’economia - spiega il co-
municato  del  Fomc,  il  
braccio  esecutivo  della  
Banca centrale Usa - che 
continua a  crescere  «ad 
un ritmo più che soddisfa-
cente e il mercato del lavo-
ro resta forte, mentre la 
disoccupazione è ai mini-
mi di sempre». Una deci-
sione presa all’unanimità 
che dimostra l’assoluta in-
dipendenza dei governa-
tori rispetto alle pressio-
ne e alle critiche rivolte lo-
ro da Donald Trump.  Il  
presidente non ha mai fat-
to mistero della sua con-
trarietà alla politica «po-
co  accomodante»  della  

Fed, con perentori affon-
di al suo presidente Jero-
me Powell. «Fatevi furbi, 
questo è il momento di ab-
bassare il costo del dena-
ro! Anche se con due anni 
di ritardo», ha detto il pre-
sidente alla vigilia della 
prima riunione del 2020 
della Banca centrale, se-
condo cui, invece, l’attua-
le indirizzo di politica mo-
netaria è  «appropriato»,  
specie dopo i tre tagli dei 
tassi decisi nel 2019. Cer-
to, la Fed è pronta a coglie-
re le pur minime debolez-
ze che emergono dal qua-
dro generale, come quel-
la che si percepisce negli 
investimenti delle impre-
se e nelle esportazioni, al 
contrario della spesa del-
le famiglie. Ed è attenta 
agli sviluppi globali, dove 
ai timori per la Brexit e 
delle crisi geopolitiche si 
aggiunge ora la paura per 
le conseguenze del coro-
navirus. Ma se Wall Street 
accoglie  favorevolmente 
la  manovra  neutrale,  
Trump  scalpita:  «Abbia-
mo l’economia più forte 
del mondo, con la disoccu-
pazione ai minimi da 50 
anni e 7 milioni di posti di 
lavoro  creati»;  e  vuole  
che la corsa della locomo-
tiva Usa prosegua, alme-
no sino a novembre. —
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ALESSANDRO BARBERA

ROMA

R
ishi Goyal è ormai di 
casa a Roma. Ha appe-
na finito la quarta mis-
sione in Italia come ca-

po delegazione del Fondo mo-
netario.  Sarà  probabilmente  
l’ultima, le regole di Washing-
ton impongono la rotazione. Ca-
micia  immacolata,  completo  
grigio d’ordinanza, niente cra-
vatta, ha l’aria stravolta di chi 
ha finito un lavoro lungo. Alla 
domanda se sia dispiaciuto di 
non poter frequentare più così 
spesso la città eterna ride. «Nel-
la vita cambiare è importante». 
A giudicare dalle cose che rac-
conta, ci sono ragioni per augu-
rarglielo. Il tempo e i governi 
passano, i problemi restano gli 
stessi. In questa intervista esclu-
siva alla Stampa parla con la 
cautela tipica del funzionario 
che fa un lavoro politicamente 
sensibile e poco popolare.
Goyal, si ricorda della sua pri-
ma missione in Italia? Che co-
sa è cambiato da allora? 
«Noto soprattutto migliora-
menti nel mercato del lavoro e
nelle norme sui fallimenti. Il
tasso di disoccupazione e di
partecipazione al lavoro è a li-
velli record per la storia italia-
na, e però resta basso se con-
frontatoconglialtriPaesieuro-
pei. C’è ancora molto da fare
per aumentare il potenziale di
crescitadell’economiaeabbat-
tere il tasso di disoccupazione.
LamiaimpressioneècheinIta-
lia le leggi le si faccia, la sfida è
applicarlefinoinfondo».

A distanza di dieci anni dalla 
grande crisi l’Italia è il Paese 
che nel  vecchio  Continente  
cresce meno di tutti. È tutto-
ra il peggiore del fu club dei 
“Pigs”: va peggio dell’Irlan-
da, della Spagna, del Porto-
gallo,  persino  della  Grecia.  
Tutte  nazioni  che  peraltro  
hanno  beneficiato  di  pro-
grammi di aiuti. Perché? 
«La crescita italiana è prevista
allo 0,5 per cento quest’anno,
allo 0,8 nel 2021: in effetti la
peggiore in Europa. Ciò lo si
deve essenzialmente al fatto
che è basso il suo potenziale.
In Italia restano troppe rigidi-
tàchehannoostacolatoildina-
mismodell’economia elimita-
to gli investimenti. C’è biso-
gno di migliorareancora l’effi-
cienza della pubblica ammini-
strazione, del sistema giudi-
ziario, del mercato del lavoro
edeiservizi».
Nel  rapporto  lamentate  un  

forte  scarto  fra  andamento  
dei salari e produttività. Co-
me si può ridurre? 
«Una soluzione è permettere
una maggiore contrattazione
decentrata. Se quello scarto si
riducesse, le imprese sarebbe-
ro in grado di investire di più e
crearepiùposti di lavoro».
Accennate anche alla necessi-
tà di liberalizzare i  mercati 
dei servizi. È così?
«Liberalizzare i mercati è uno
deimodiperaumentarelapro-
duttività:neiserviziprofessio-
nali, il commercio al detta-
glio, i servizi pubblici locali e
l’energia. Abbiamo calcolato
che un insieme di riforme nei
servizi e nel mercato del lavo-
ro farebbe crescere i redditi
reali del sei-sette per cento
nell’arcodi dieci anni».
Il  rapporto precedente non 
dava un giudizio del tutto ne-
gativo sul reddito di cittadi-
nanza. Ora che quel sussidio 
è  diventato  realtà  come  lo  
giudicate? 
«L’Italia aveva bisogno di un
programma moderno per le
persone piùpovere.Ma ci sono
dueaspetticheandrebberomi-
gliorati.Ilprimo:iltipodibene-
ficio,se confrontato con quello
di altri Paesi, è più generoso e
tendea favorire le famigliepic-
cole, mentre i poveri sono con-
centrati fra quelle più numero-
se.Ilsecondo:ilbeneficioscen-
derapidamentequandounim-
piego viene accettato, special-
mente per salari molto bassi:
ciò tende a disincentivare la
partecipazioneallavoro».
A proposito di tasse: lei crede 
che l’Italia abbia bisogno di ri-
durle? 

«L’Italiahabisognodiuncredi-
bile consolidamento fiscale
che riduca il debito e rafforzi la
sua capacità di resistenza agli
shock. Per fare questo occorre
aumentaregliinvestimentieal-
lo stesso tempo abbassare la
spesa corrente. Ciò detto, sa-
rebbe utile una riforma fiscale
cheriducaquellesullavoroeal-
larghi la base imponibile. Se la
siallargasuconsumieproprie-
tà, le tasse nel loro complesso
potrebbero scendere, soprat-
tuttoperiredditibassiemedi».
Sta dicendo che sarebbe una 
buona idea alzare l’Iva e le 
tasse sugli  immobili.  Pensa 
sia  stato  un  errore  abolire  
quella sulla prima casa?
«Èunasceltachehasottolinea-
tounproblema.C’èunfortedi-
sallineamento fra il valore de-
gli immobilie latassazione ap-
plicata, e la differenza è più
marcata per i redditi più bassi
rispetto ai più alti, dunque pe-
nalizza i meno abbienti. Oc-
correrebbe una rivalutazione
delle rendite catastali, che
non riflettono l’andamento
delmercato».
E che giudizio date sulla co-
siddetta  “Quota cento”  che 
ha  aumentato  la  spesa  per  
pensioni?
«Su Quota cento il governo
ha detto che si tratta di un
programma temporaneo la
cui uscita può essere agevola-
ta da una maggiore flessibili-
tà per chi vuole lasciare pri-
ma il lavoro, tenendo conto
dei contributi versati. La ri-
forma Fornero ha reso il siste-
ma più sostenibile, soprattut-
to nel lungo termine. Nel suo
insieme la spesa pensionisti-
ca resta un problema, ed è
prevista in crescita fino al
2045. Di questo occorrerà di-
scutere per trovare una solu-
zione».
Provi in una frase a dare un 
giudizio spassionato sul Pae-
se che ha conosciuto. Come 
descriverebbe l’Italia? 
«L’Italiahabisognodirafforza-
re il suo potenziale di crescita,
e per questo c’è bisogno di ri-
formeestabilitàpolitica. Ipro-
blemi dell’Italia non la rendo-
nounica». —

Twitter @alexbarbera
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RISHI GOYAL Capo missione Fmi: “Alzare le tasse sui consumi e le rendite catastali” 

“L’Italia può crescere di più
Il reddito di cittadinanza
non aiuta le famiglie povere”

ANSA

RISHI GOYAL

RAPPRESENTANTE
PER L’ITALIA DELL’FMI

I NODI DELL’ECONOMIA

FRANCESCO SEMPRINI

IL PUNTO

Jerome Powell

La Fed 
delude Trump
Nessun taglio

dei tassi

AFP
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Bisogna migliorare 
l’efficienza della Pa 
della giustizia, 
del mercato del 
lavoro e dei servizi

La spesa per le 
pensioni è prevista in 
crescita fino al 2045. 
L’Italia dovrà
trovare una soluzione
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GRAZIA LONGO

ROMA

Via libera a una sanatoria per 
gli immigrati clandestini che 
hanno un’occupazione regola-
re. L’apertura arriva dalla mi-
nistra dell’Interno Luciana La-
morgese: «Il governo si è im-
pegnato  con  un  ordine  del  
giorno a valutare un provvedi-
mento che consenta la regola-
rizzazione degli stranieri con 
un contratto di lavoro dietro 
il pagamento di una cifra for-
fettaria».

Sul provvedimento straordi-
nario annunciato dalla titola-
re del Viminale interviene Ric-
cardo Magi, esponente dei Ra-
dicali e deputato di +Europa 
che pur esprimendo soddisfa-
zione per la sanatoria si augu-
ra un intervento più struttura-
to e duraturo. Si riferisce alla 
proposta di legge d’iniziativa 
popolare  «Ero  straniero»,  di  
cui è relatore, in discussione in 
Commissione affari costituzio-
nali alla Camera. «Le sanato-
rie sono importanti – precisa 
Magi – e nel nostro Paese ce ne 
sono già state altre, anche a fir-
ma di un governo di centrode-
stra, tanto che tra il 2002 e il 
2012, dal governo Berlusconi 
a quello Monti, è stato messo 
in regola quasi  1  milione di 
clandestini».  Ma  l’auspicio,  
più a lungo termine, è quello 
di una riforma strutturale, or-
ganica e definitiva. «La nuova 
legge ruota intorno ai due per-
ni – precisa Magi –. Il primo è 
una riforma della Bossi-Fini in 
modo che possano essere con-
sentiti ingressi di immigrati in 
base al fabbisogno lavoro del 
nostro Paese. Si punta, in altre 
parole, a un permesso di sog-
giorno temporaneo per poter 
cercare un’occupazione. Il se-

condo obiettivo riguarda inve-
ce la possibilità di regolarizza-
re chi già vive e lavora in Ita-
lia». Nel complesso sono circa 
700 mila gli extracomunitari 
irregolari, molti dei quali han-
no già un lavoro. 

«L'emersione di questi lavo-
ratori risponderebbe alle esi-
genze del sistema produttivo 
italiano e porterebbe notevoli 
risorse in termini di gettito fi-
scale e contributivo. Nessuno 
Stato democratico può consen-

tirsi di avere nel proprio Paese 
così  tante  persone  che  sono  
dei fantasmi e degli irregolari, 
e che, magari, hanno un dato-
re di lavoro pronto ad assumer-
li domani. I benefici per la col-
lettività quindi sarebbero mol-
teplici,  anche  in  termini  di  
maggiore sicurezza per tutti».

I segnali
Del resto anche dal mondo pro-
duttivo arrivano segnali positi-
vi  in  questa direzione.  «Due 

esempi chiarificatori sono rap-
presentati  dall’Assindatcolf,  
l’associazione sindacale dei da-
tori di lavoro domestici e Num-
ber one logistica, azienda lea-
der  nel  trasporto  merci:  en-
trambi  contano  molto  sulla  
prestazione professionale de-
gli immigrati». Dai dati Assin-
datcolf, tanto per capirci me-
glio, emerge che tra il 2020 e il 
2025 in Italia avremo bisogno 
di 60 mila nuovi ingressi di la-
voratori  extracomunitari  nel  

settore domestico. Mentre og-
gi si registra che questi ultimi 
sono il 67,7 per cento del tota-
le della forza lavoro straniera 
impiegata, che a sua volta pe-
sa per il 70 per cento sul totale 
degli addetti. L’iter affinché la 
proposta di legge «Ero stranie-
ro» diventi realtà è però anco-
ra lungo, perché deve essere 
terminato il ciclo di audizioni, 
poi ci sarà la fase del testo base 
ma soprattutto occorre la vo-
lontà politica. Intanto anche il 

presidente della Cei, il cardina-
le  Gualtiero  Bassetti,  insiste  
sull’importanza  dell’integra-
zione: «Gli immigrati che non 
sanno dove andare e cosa fare, 
diventando facile preda dello 
sfruttamento e della criminali-
tà. E, purtroppo, gli ultimi in-
terventi legislativi non sembra-
no sufficienti a ridurre tale ci-
fra. Non basta quindi accoglier-
li ma occorre integrarli real-
mente». —
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KARIMA MOUAL

ROMA

M
ostafa  ogni  sera  
torna tardi nell’ap-
partamento condi-
viso con altri con-

nazionali, dopo aver trascorso 
più di 8 ore nella cucina del ri-
storante dove lavora ormai da 
quattro  anni.  Sorride  con  i  
suoi colleghi, il titolare, e non 
mancano  i  complimenti  di  
qualche cliente, dato che lui è 
un aiuto cuoco, e la pizza è il 
suo forte. 

Samar, ha un lavoro quasi a 
tempo pieno. Si divide tra la cu-
cina, i lavori di casa e l’assisten-
za alla donna anziana, madre 
della sua titolare. È una donna 

tuttofare, pilastro strutturale 
dell’equilibrio  organizzativo  
di una famiglia non certo pic-
cola, e abbastanza impegnata. 
Nessun  membro  della  fami-
glia può e vuole fare a meno di 
Samar che, infatti, ha una stan-
za con loro, ormai divenuti la 
sua unica famiglia in Italia. 

Maria è invece una giovanis-
sima  parrucchiera:  sono  in  
tante a fare la fila nel negozio 
in cui lavora per farsi fare la 
piega direttamente dalle sue 
mani. La sua titolare, Adriana 
stravede per lei: «È come una 
figlia per me - dice - L’ho vista 
crescere».

Uscire dall’illegalità 
Mostafa, Samar e Maria, sorri-
denti, capaci e intraprendenti 
nelle loro professioni, nascon-

dono però un segreto condivi-
so con i loro titolari italiani: so-
no tutti irregolari. 

Fanno cioé parte di quell’e-
sercito di persone che, secon-
do le stime, si aggira attorno al-
le 700 mila persone di origine 
straniera che sono privi di do-
cumenti regolari. Ovvero, fan-
tasmi per lo Stato e per il fisco. 
Ma sono anche persone in car-
ne e ossa, che abitano nel terri-
torio  italiano  e  partecipano  
con il loro lavoro al welfare e al-
la stabilità delle nostre case, la-
boratori,  cucine,  fabbriche,  
campi agricoli, negozi. Lavora-
tori irregolari, che avrebbero 
tutti i requisiti per poter uscire 
dall’illegalità, ma non riesco-
no perché non c’è alcun modo 
per uscirne dato che non sono 
mai state fatte sanatorie , e an-

che dal punto di vista legale 
non ci sono strade per i cosid-
detti immigrati economici.

Il titolare di Mostafa, in que-
sto senso, è molto chiaro: «Era-
no mesi che cercavo qualcuno 
per questo lavoro, e non si era 
fatto avanti nessuno. Cosa do-
vevo fare, chiudere? Quando è 
arrivato lui, l’ho messo alla pro-
va e da quel giorno ho capito 
che farò di tutto per difender-
lo. Se lo merita. È una persona 
onesta, un grande lavoratore 
con una famiglia in Egitto da 
mantenere, perché non posso 
regolarizzarlo?».

Permessi turistici
Samar, invece, è venuta in Ita-
lia dal Marocco con un permes-
so turistico, perché il decreto 
flussi per lavoro non esiste. «Il 

mio progetto era quello di tro-
vare lavoro in Italia e non ci 
ho messo molto a trovarlo - 
racconta Samar - Mi sono im-
mediatamente  integrata  sia  
con il lavoro che con la fami-
glia, ma so che loro rischiano 
molto per me».

Luciana, la sua titolare, lo sa 
bene, corre il rischio e dice di 
non avere alternative: «Ci so-
no leggi slegate dalla realtà e 
una  di  quelle  è  certamente  
quella che regolamenta l’immi-
grazione. Per avere qualcuno 
che ti lavora in casa - spiega Lu-
ciana - ci obbligano a portare 
persone dall’estero senza alcu-
na possibilità di conoscerle pri-
ma e provarle sul campo. Ma 
le sembra possibile che io pos-
sa affidare la mia casa e mia 
madre a uno sconosciuto sen-
za provare minimamente a sta-
bilire prima un contatto? Tro-
vare qualcuno che faccia que-
sto lavoro tra gli italiani è im-
possibile - continua Luciana - 
Ci sono stranieri già sul territo-
rio disposti a farlo, perché se 
sono bravi e un italiano è dispo-
sto a regolarizzarli non gli si 
dà  questa  possibilità?  A  me  
sembra davvero surreale».

Ed ecco Maria, arrivata a 17 
anni dal Brasile con un visto tu-
ristico per raggiungere la ma-
dre. Compiuta la maggiore età 
non ha ottenuto il permesso di 
soggiorno, entrando così nel 
limbo  della  clandestinità.  
«Avrei  voluto  studiare,  ma  
non potevo - racconta - avevo 
paura anche della mia ombra 
quando uscivo di casa, perché 
non volevo essere rimandata 
in Brasile dove non ho più nes-
suno. Per questo ho imparato 
un mestiere, la parrucchiera, 
che mi ha permesso di andare 
avanti». Maria oggi ha 25 an-
ni, è fidanzata con un ragazzo 
italiano, parla perfettamente 
la nostra lingua ed è brava nel 
suo lavoro. Si muove da una ca-
pigliatura all’altra, chiacchie-
ra  e  scambia  battute  con  le  
clienti, ma nessuno sa che quel-
la ragazza è irregolare. 

Tre storie, che si uniscono 
alla condizione di  altre  mi-
gliaia di persone, rimaste nel-
la gabbia dell’illegalità, che 
non fa bene a loro, ai titolari, 
al fisco, e a chi crede che la le-
galità sia l’unica via d’uscita 
possibile. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A TARANTO

Otto ricoverati
in ospedale

dopo il viaggio
sulla Viking

Otto dei 403 migranti sbarcati 
ieri  a  Taranto  dalla  nave  
Ocean Viking sono stati ricove-
rati in ospedale: «Mostravano 
segni particolari la cui diagno-
si necessita di approfondimen-
ti», rende noto l’Asl di Taran-
to, precisando che «tutti sono 
sotto osservazione». E tra i so-
pravvissuti di un viaggio defi-
nito «da incubo» c’è un bimbo 
di 11 mesi, nato in un centro di 
detenzione libico dove la ma-
dre, denuncia Msf, «durante i 
tre anni trascorsi lì, è stata im-
prigionata più volte e picchia-
ta». I minori, oltre un terzo, so-
no destinati a comunità educa-
tive di Taranto e provincia, gli 
adulti resteranno all’hotspot 
per 48-72 ore prima di essere 
condotti in altri centri.

INTEGRAZIONE

Le testimonianze degli stranieri che lavorano nel nostro Paese privi del permesso di soggiorno

Il cuoco, la badante, la parrucchiera
“Siamo fantasmi senza alcun diritto”

LE STORIE

Il governo studia la sanatoria per i migranti
“Regolarizziamo chi ha un contratto di lavoro”
L’ipotesi del pagamento di una cifra forfettaria. In Italia si stimano 700 mila irregolari. Il pressing dei vescovi
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a parig i nuovi negoziati dopo i tentativi dell’ue

Parte il tavolo Ocse 
sulla web tax globale
“L’intesa è possibile”
Si studia una formula che metta d’accordo 137 Paesi
I giganti tech: aliquota più bassa di quella francese

il g ruppo crea valore per lo 0,2% di pil

Nestlé rilancia sull’Italia
“Nei prossimi tre anni
investiremo 150 milioni”

NEL 2019 IL GRUPPO ha perso 636 MILIONI DI DOLLARI 

Costano caro le sciagure del B-737 Max
Per Boeing il primo “rosso” in vent’anni

LEONARDO MARTINELLI

PARIGI

Nella più grande discrezione, 
i rappresentanti di 137 Paesi 
del  mondo,  praticamente  la  
quasi totalità del Pil globale, 
stanno discutendo da ieri nel-
la sede dell’Ocse a Parigi su un 
tema estremamente polemico 
tra l’Europa e l’amministrazio-
ne Trump: come riuscire a tas-
sare i colossi del digitale (i Ga-
fa sono i quattro principali, tut-
ti targati Usa: Google, Apple, 
Facebook e Amazon), impe-
dendo loro di ricorrere ai soliti 
strumenti di ottimizzazione fi-
scale  (vedi,  nell’Ue,  basarsi  
giuridicamente in un Paese co-
me l’Irlanda). Ci ha provato 
l’Unione europea a introdurre 
un’imposta anti-Gafa, ma non 
ci è riuscita, proprio per l’oppo-
sizione di Dublino e dei Paesi 
del  Nord  Europa.  Ci  stanno 
provando singoli  Stati  (e  la  
Francia e l’Italia sono all’avan-
guardia in questo senso), ma 
restano sotto  la minaccia  di  
sanzioni commerciali di Wa-
shington. 

Ecco, la soluzione potrebbe 
arrivare da questo negoziato 
dell’Ocse. Il mandato all’orga-
nizzazione è arrivato dal G20 
che ha dato tempo fino alla fi-
ne del 2020 per partorire una 
«digital tax» (o web tax) inter-
nazionale. Ieri e oggi è in cor-
so quello che in gergo viene 
chiamato  «inclusive  fra-
mework»: i rappresentanti dei 
137 Paesi tutti riuniti insieme 
(una delegazione del ministe-
ro dell’Economia per l’Italia) 
così da gettare le basi di un ac-
cordo di principio. I parametri 

della  nuova  imposta  (cioè,  
concretamente, se applicarla 
al fatturato dei giganti digitali 
o agli utili e soprattutto quale 
aliquota), invece, saranno ne-
goziati nei prossimi mesi. La 
speranza è arrivare a una pro-
posta d’intesa con inclusi que-
sti elementi in giugno, discus-
sa poi nei mesi successivi e ap-
provata definitivamente in oc-
casione  del  vertice  G20  a  
Riad, il 21-22 novembre.

Uno dei primi Paesi a intro-
durre una digital tax è stata la 
Francia, che ha iniziato ad ap-
plicarla nel 2019. Come an-
nunciato ieri, Parigi ha incas-

sato 280 milioni di euro in vir-
tù dell’acconto versato dalle 
aziende interessate nello scor-
so novembre (l’imposta corri-
sponde al 3% del fatturato rea-
lizzato in Francia). Con il sal-
do, previsto in aprile, si  do-
vrebbe arrivare a un totale di 
400 milioni. Ma, sulla base di 
un compromesso concluso a 
Davos la settimana scorsa fra 
Bruno  Le  Maire,  ministro  
dell’Economia, e il suo omolo-
go statunitense, Steven Mnu-
chin, i francesi hanno accetta-
to di congelare la riscossione 
della tassa per il 2020 almeno 
fino alla fine dell’anno, passan-

do la palla all’Ocse: se nel frat-
tempo l’intesa a 137 Paesi per 
un’imposta internazionale sa-
rà raggiunta, Parigi rinuncerà 
alla sua tassa. Washington, da 
parte sua, congela le sanzioni 
commerciali previste contro il 
made in France, sui vini ma an-
che altri prodotti (per un tota-
le di 2,4 miliardi di dollari). In-
tanto in Italia la digital tax (si-
mile a quella francese, ancora 
il 3% del fatturato) è operati-
va dal primo gennaio scorso. 
La riscossione è prevista dal 
febbraio 2021 e a quel mo-
mento Roma potrebbe avere 
con Washington gli stessi pro-
blemi di Parigi. Non solo: in 
aprile anche il  Regno Unito 
dovrebbe adottare la sua tas-
sa digitale.

Insomma,  tutti  sperano  
che l’Ocse trovi una soluzio-
ne. Un esperto che sta parteci-
pando ai lavori dell’«inclusi-
ve framework» di questi gior-
ni a Parigi conferma che «un 
accordo è possibile e sono gli 
stessi Gafa a volerlo, perché 
chiedono chiarezza». Sono or-
mai disposti a pagarla questa 
tassa. E sanno che un’intesa a 
137 porterà a un’aliquota pro-
babilmente più bassa di quel-
la applicata oggi in Francia 
e in Italia, «tanto più che sia 
Parigi che Roma hanno inse-
rito una clausola nelle loro 
leggi.  Questa  prevede,  nel  
caso che un’imposta interna-
zionale sostituisca quella na-
zionale, la restituzione alle 
aziende di quanto versato in 
più, grazie ad esempio a cre-
diti d’imposta». —
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Gli errori si pagano. Il dop-
pio incidente ai B-737 Max, 
con sospetto di corresponsa-
bilità del produttore, è costa-
to alla Boeing nel 2019 il pri-
mo bilancio in rosso da oltre 
vent’anni, facendo registra-
re una perdita di 636 milioni 
di dollari. I  737 Max, uno 
dei  modelli  di  punta  di  
Boeing, sono fermi a terra in 
tutto il mondo dallo scorso 
marzo, a seguito dei disastri 
aerei del 2018 e 2019 costa-

ti la vita a 346 persone. 
E i guai per il gruppo non 

sono  ancora  finiti.  La  
Boeing calcola che la vicen-
da verrà a costare complessi-
vamente più di 18 miliardi 
di  dollari.  I  compensi  alle  
compagnie  aeree  danneg-
giate sono saliti a 8,3 miliar-
di (contro i 5,6 miliardi valu-
tati in un primo momento). 
Lasosta forzata del 737 Max 
viane a costare alla Boeing 
6,3 miliardi e un’altra voce 
pesante sono i 4 miliardi per 

far ripartire lo stabilimento 
in cui si produce il Max; nel 
frattempo le entrate annuali 
di  Boeing  sono  diminuite  
del 37% a 17,9 miliardi di 
dollari. Il rosso di 636 milio-
ni si confronta con gli utili su-
periori a 10 miliardi di dolla-
ri nel 2018, prima del secon-
do incidente al 737 Max. 

Per quanto l’impatto sia in-
finitamente minore, nuoce 
all’immagine del gruppo an-
che la perdita di 41 milioni 
di dollari legata al fallito lan-

cio di un razzo per la Nasa. E 
come  se  non  bastase  la  
Boeing ha anche dovuto an-
nunciare  un  nuovo  taglio  
nella  produzione  del  787  
Dreamliner. A fronte di tut-
to questo c’è la buona noti-
zia del successo del primo 
volo del nuovo modello pro-
dotto dal gruppo, il 777 X, 
l’aereo di maggiori dimen-
sioni al mondo.

Nel  presentare i  numeri  
del bilancio, l’amministrato-
re delegato David Calhoun-
ha dichiarato che Boeing «è 
ora concentrata sul ritorno 
del 737 Max garantendo la 
massima sicurezza, e con l’o-
biettivo di recuperare la fidu-
cia in Boeing sul fronte della 
trasparenza e della eccellen-
za dei suoi prodotti». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

Le parole d’ordine sono molto 
chiare: diversificare, analizza-
re i rischi, fissare limiti precisi 
ed eventualmente escludere  
determinati fornitori dal pro-
prio mercato. L’Unione euro-
pea ha definito una serie di mi-
sure  che  gli  Stati  dovranno  
prendere per proteggersi dai 
rischi connessi alla diffusione 
delle reti 5G. Una serie di pa-
letti chiari e piuttosto rigidi. 
Ma, come atteso, non c’è alcu-
na messa al bando di Huawei. 
La decisione certamente scon-
tenta gli Stati Uniti, che aveva-
no chiesto all’Europa di sbar-
rare le proprie porte alla socie-
tà cinese.

Bruxelles ha optato per una 
strategia  molto  pragmatica:  
mercato aperto a tutti, nessun 
pregiudizio, ma antenne alte. 
Una soluzione che piace anche 
al colosso delle telecomunica-
zioni, che la considera frutto di 
«un approccio non fazioso e ba-
sato sui fatt». Thierry Breton, 
commissario Ue al mercato in-

terno, mette però in guardia: 
«Pechino impone alle imprese 
cinesi di fornire i dati su richie-
sta delle autorità. Questo tipo 
di comportamento è stato iden-
tificato come ad alto rischio e 
dunque vanno prese delle misu-
re per proteggersi».

Secondo il quotidiano tede-
sco Handelsblatt, alla fine del 
2019 i servizi segreti americani 
avrebbero fornito al governo di 
Berlino informazioni che prove-

rebbero una stretta collabora-
zione tra Huawei e le autorità 
di sicurezza cinesi. L’esecutivo 
tedesco  non ha  commentato  
l’indiscrezione, ma ora dovrà 
decidere  come  muoversi.  La  
Commissione raccomanda in-
fatti agli Stati di valutare “i pro-
fili di rischio dei fornitori” e di 
applicare eventuali restrizioni 
per quelli considerati ad alto ri-
schio, per esempio escludendo-
li dagli asset considerati critici 

o sensibili. Bisognerà poi cerca-
re di evitare la dipendenza da 
un solo fornitore.

«Con  il  5G  possiamo  fare  
grandi cose, ma solo se possia-
mo rendere sicure le nostre re-
ti»,  dice Margrethe Vestager,  
commissaria Ue con delega al 
Digitale. Entro il 30 aprile i go-
verni Ue dovranno mettere in 
pratica le misure suggerite dal-
la Commissione e presentare 
una relazione a Bruxelles entro 
il 30 giugno. Perché è vero che 
la sicurezza nazionale è compe-
tenza dei singoli Paesi, ma è al-
trettanto vero che «la sicurezza 
delle reti 5G - sottolinea l’esecu-
tivo Ue - è una questione di im-
portanza strategica per l’intero 
mercato unico e la sovranità 
tecnologica dell’Ue».

L’Etno,  associazione  dei  
principali operatori di teleco-
municazioni Ue, invita i gover-
ni a “evitare azioni sproporzio-
nate che possano avere un im-
patto negativo sul clima per gli 
investimenti o danneggiare la 
competitività dell’Europa”. —
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DALL’INVIATO A BRUXELLES

U
n solo caricabatterie 
per tutti i telefonini 
e  tablet.  A  oggi  è  
un’utopia, ma le isti-

tuzioni Ue sono pronte a co-
stringere i produttori a unifor-
marsi per adottare un modello 
universale. L’obiettivo è dupli-
ce: da un lato si vuole ridurre 
la quantità di rifiuti elettronici 
che vengono prodotti a ogni 
cambio di dispositivo (gli stu-
di citati da Bruxelles stimano 
che l’accumulo di caricatori ge-
neri più di 51 mila tonnellate 
di  rifiuti  elettronici  l’anno).  
Dall’altro si  punta a tutelare 
gli  interessi  dei  consumatori  
che vedrebbero così ridursi il 

costo dei caricatori sul merca-
to. La Commissione europea 
ha  deciso  ieri  di  presentare  
una proposta di legge entro il 
terzo trimestre del 2020, ma 
già oggi sarà il Parlamento eu-
ropea a far sentire la propria 
voce. Gli  eurodeputati  vote-
ranno  una  mozione  in  cui  
chiederanno proprio di intro-
durre un caricatore standard. 
Alcuni  eurodeputati  chiedo-
no inoltre che i nuovi telefoni 
e i nuovi caricatori siano ven-
duti separatamente. 

La proposta si è subito scon-
trata contro le aziende del set-
tore e in particolare Apple, che 
ci tiene a salvaguardare le pro-
prie caratteristiche e a distin-
guersi dai concorrenti. La moti-
vazione ufficiale di questa op-
posizione è che l’omologazio-

ne «soffocherebbe l’innovazio-
ne  invece  di  incoraggiarla».  
Sin qui la Commissione ha pro-
vato a risolvere la questione 
con un approccio  più dialo-
gante, invitando l’industria a 
convergere  verso  apparec-
chiature uguali in modo vo-
lontario.  Basti  pensare  che  
nel 2009 esistevano ben 30 di-
versi  modelli  di  caricatori,  
mentre oggi sono tre. 

Il pressing ha dato i suoi ri-
sultati, ma per la Commissio-
ne non è abbastanza, visto che 
le principali aziende continua-
no a produrre i propri modelli 
nonostante gli accordi per con-
vergere verso l’uniformità. Co-
sì si è deciso di passare alle ma-
niere forti e imporre la standar-
dizzazione per legge. M. BRE. —
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FRANCESCO SPINI

MILANO

La Nestlé rilancia sull’Italia. 
La  multinazionale  svizzera  
ha annunciato per i prossimi 
tre anni un piano di investi-
menti per 150 milioni di eu-
ro. «L’Italia – spiega Marco 
Travaglia, dallo scorso 1 otto-
bre presidente e ad Italia e 
Malta del gruppo – continua 
a rivestire un ruolo cruciale 
nelle  strategie  commerciali  
di Nestlé». Il nuovo impegno 
segue lo sforzo da 200 milio-
ni degli ultimi tre anni. Ad As-
sago, vicino Milano, il grup-
po ha costruito il  Global It 
Hub di gruppo «con 150 nuo-
ve assunzioni», c’è poi l’hub 
del cioccolato di Perugia (Pe-
rugina) e quello della pizza 
surgelata di Benevento (Bui-
toni).  Sono  stati  rinnovati  
tutti gli stabilimenti in Italia: 
quello dell’acqua San Pelle-
grino  sarà  pronto  tra  que-
st’anno e il prossimo. Quello 
di Portogruaro (cibo e medi-
cinali per animali a marchio 
Purina) «ha raddoppiato la 
sua  capacità  produttiva».  
Ora il gruppo, impegnato nel-
la  sostenibilità  ambientale,  
spingerà l’acceleratore sulla 
digitalizzazione e innovazio-

ne. «C’è sempre più richiesta 
di prodotti a base vegetale: 
stiamo lanciando nuovi mar-
chi come Garden Gourmet, 
un burger vegetale». Il 74% 
di  fornitori  è  italiano,  per  
ogni occupato del gruppo in 
Italia (sono 4.300) ce ne so-
no 6 nella filiera. Uno studio 
di Althesys calcola che il valo-
re condiviso – tra ricadute di-
rette, indirette e indotte – di 
Nestlé (che fattura circa 2 mi-
liardi) in Italia è pari a 3,6 mi-
liardi. «Valiamo lo 0,2% del 
pil. Se sistema Nestlé scom-
parisse – nota Travaglia – l’I-
talia andrebbe in recessione 
tecnica». —
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ROMA

Riesplode il caso Whirlpool. 
Ieri al tavolo del Mise l’azien-
da americana ha confermato 
di voler abbandonare il sito 
di Napoli, perché la produzio-
ne di lavatrici «non è più so-
stenibile» e Napoli «perde 20 
milioni di euro l’anno». Gli  
americani volevano fermare 
tutto già da fine marzo ma 
poi l’intervento del ministro 
dello Sviluppo ha strappato 
una proroga a fine ottobre. 
Che però non soddisfa i sinda-
cati, che ieri hanno rotto le re-
lazioni sindacali. Così come 
non sono rimasti soddisfatti i 
300 operai che presidiavano 
il ministero e che a fine gior-
nata contestato i loro rappre-
sentanti arrivando anche ad 
aggredire il leader della Fim 
Marco Bentivogli con spinto-
ni, calci, pugni e sputi. 

«I lavoratori sono arrabbia-
tissimi e noi con loro» ha di-
chiarato la segretaria genera-
le della Fiom Cgil, Francesca 
Re David a sua volta contesta-
ta. «Questo gruppo ha fatto 
un accordo, ha preso molti 
soldi, deve rispettare accor-

di. Un paese non si può dar 
mettere i piedi in testa dalle 
multinazionali in questo mo-
do». Per Bentivogli si è creata 
«una  situazione  assoluta-
mente  inaccettabile»  e  per  
questo già da oggi sono in 
programma assemblee e scio-
peri in tutto il gruppo. Patua-
nelli ha confermato «il massi-
mo impegno del governo per 
salvaguardare sito e lavorato-
ri» e per questo ha già dato in-
carico a Invitalia di individua-
re un nuovo investitore. Al 
più tardi per luglio. P. BAR. —
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IL CASO

ITALIA
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28.734
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NASDAQ

9.275
+0,05%

Lapo Elkann, tramite la sua Italia Indepen-
dent, e Cristiano Ronaldo (foto) hanno siglato 
un accordo esclusivo della durata di cinque 
anni per la produzione di collezioni di occhiali 
sotto il marchio del calciatore CR7. La prima 
collezione di CR7 Eyewear verrà presentata 
in anteprima in occasione di Mido 2020, la 
più grande fiera internazionale dedicata al  

settore, e sarà disponibile nei principali nego-
zi di ottica e su piattaforme e-commerce a 
partire dalla prossima primavera/estate. 

«Per me e per tutta Italia Independent è 
una giornata da ricordare: aver ottenuto la li-
cenza eyewear CR7 è un tassello di straordi-
naria importanza nel nostro percorso di cre-
scita», ha commentato Lapo Elkann, fonda-

tore e direttore creativo di Italia Independent. 
L'amministratore delegato Marco Cordeddu 
ha sottolineato che grazie a questa collabora-
zione Italia Independent potrà espandersi nei 
maggiori mercati mondiali. Il marchio CR7 og-
gi distribuisce i propri prodotti in oltre 70 Pae-
si in tutto il mondo. V. P.—
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il piano della commissione sui fornitori “ rischiosi”

I paletti Ue per il 5G sicuro
Ma Huawei non è esclusa
Breton (Mercato interno): “Accettiamo tutti, però abbiamo regole chiare”

sindacalisti contestati: calci e pugni

Whirlpool: Napoli chiude
Ma poi l’azienda accetta
di rimanere fino a ottobre

FTSE/ITALIA

26.275
+0,56%

Oneri ridotti per i consumatori e meno rifiuti elettronici da smaltire

L’Europa: caricabatteria unico
per tutti i telefonini e i tablet

TORINO

Lapo Elkann e Ronaldo
insieme per realizzare
una nuova linea di occhiali

Il punto 
della giornata
economica

400
milioni di euro è quanto 
incasserà la Francia con 
la tassa che ha introdotto 

sui colossi del web

Thierry Breton, commissario Ue al mercato interno
REUTERS

La sede della Nestlè

REUTERS

Manifestazione per Whirlpool
LAPRESSE

AVVISO PER ESTRATTO 

BANDO DI GARA 

Qualità e Servizi SPA indice n. 1 procedu-
re aperte ai sensi del D. Lgs. 50/ 2016 e 
s.m.i. per la fornitura di derrate alimentari 
suddivisa in lotti distinti per la preparazio-
ne di pasti di durata annuale con l’opzione 
di rinnovo per ulteriori anni due.
Le offerte dovranno pervenire entro le ore 
17.00 del 17/03/2019 all’Ufficio di Quali-
tà & Servizi S.p.A. tramite la procedura 
dettata dalla piattaforma START della Re-
gione Toscana.
Tutta la documentazione di gara, è visiona-
bile sul sito www.qualitaeservizi.com sezio-
ne Amministrazione Trasparente-Bandi e 
Avvisi e la Piattaforma START della Regione 
Toscana; il bando è stato trasmesso alla 
Commissione Europea per la relativa pub-
blicazione in data 22/ 01/ 2020 e sarà pub-
blicato sulla Gazzetta Italiana il 27/01/2020.
L’amministratore unico
Qualità  & Servizi S.p.A.
Filippo Fossati

TRIBUNALE DI VERCELLI 
CONC. PREV. N. 3/16 R.F. - VENDITA ASINCRONA TELEMATICA

Lotto 2 - Comune di Pogno (NO) - Piena proprietà su terreno edificabile di ca. mq 10.000. 
Secondo il vigente P.R.G.C. ricadente in zona “area per nuovi impianti produttivi (PIP)”. 
Libero. Prezzo base: Euro 174.375,00 in caso di gara aumento minimo Euro 5.000,00. 
Lotto 3 - Comune di Prato Sesia (NO) “Località Colmetto” - via dei Partigiani. Piena 
proprietà su fabbricati e terreni in parte agricoli ed in parte edificabili costituiti da 
complesso edilizio a destinazione principalmente industriale composto da 2 capannoni a 
un piano f.t. uso magazzini e attrezzature, locali spogliatoi e centrale termica, tettoia, vano 
gruppo pressurizzazione, casa del custode a 2 piani f.t. con 2 alloggi con al piano interrato 
locale macchine di ventilazione, stalla/fienile e pollaio. Completano la consistenza terreni 
edificabili di 21.230 mq e terreno in parte agricolo ed in parte edificabile di 6.540 mq. 
Sui capannoni esiste un comodato ad uso gratuito a favore di terzi, con scadenza il 
19/04/2035, avente ad oggetto due impianti fotovoltaici; i restanti terreni sono stati 
concessi in locazione temporanea sino al 07/04/2020. Prezzo base: Euro 2.178.562,50 
in caso di gara aumento minimo Euro 60.000,00. 
Lotto 4 - Comune di Gravellona Toce (VB) Accesso lungo Strada Statale, 33. Piena 
proprietà su terreni in parte agricoli ed in parte edificabili - tenuti in parte a bosco ceduo 
ed in parte a cava, con entrostanti fabbricati in pessimo stato di manutenzione ed in parte 
diroccati. Liberi. Prezzo base: Euro 1.388.812,50 in caso di gara aumento minimo Euro 
40.000,00. 
Lotto 6 - Comune di Arborio (VC) - Piena proprietà su terreni agricoli per tot. mq 4.340 
cat.li. Liberi. Prezzo base: Euro 4.500,00 in caso di gara aumento minimo Euro 600,00. 
Lotto 8 - Comune di Ghislarengo (VC). Regione Fontana della Bonda - Strada per 
Carpignano. Piena proprietà su: 
-a)complesso edilizio ubicato all’interno dell’area con destinazione produttiva di ca. mq 
45.490 cat.li composto di fabbricati e terreni in parte agricoli ed in parte edificabili. Libero.
-b)terreni agricoli di circa mq. 125.519: concessi in parte in locazione temporanea sino 
al 30/06/2020. Prezzo base: Euro 1.000.687,50 in caso di gara aumento minimo 
Euro 30.000,00. Vendita senza incanto asincrona telematica: 17/03/2020 ore 11:00, 
partecipabile telematicamente tramite il sito www.astetelematiche.it. In caso di più offerte 
valide si procederà immediatamente a gara - come dettagliato in avviso - che terminerà 
alle ore 12:00 del 24/03/2020. Deposito offerte entro le ore 12:00 del 16/03/2020 tramite 
indirizzo PEC del Ministero della Giustizia offertapvp.dgsia@giustiziacert.it. Situazione 
cat.le ed edilizia meglio descritte nella perizia agli atti della quale è necessario prendere 
visione. Per la visione dei beni gli interessati potranno contattare il soggetto specializzato 
Aste Giudiziarie Inlinea Spa, dal lunedì al venerdì, dalle ore 09:00 alle ore 13:00 e dalle 
ore 14:00 alle ore 18:00, telefono 0586 20141, e-mail visite@astegiudiziarie.it. Maggiori 
info sul portale delle vendite pubbliche, www.tribunale.vercelli.giustizia.it, www.giustizia.
piemonte.it www.astetelematiche.it e www.astegiudiziarie.it (Cod. A2815049, A2815050, 
A2815051, A2815052, A2815053).

AVVISO DI “CONSULTAZIONE PRELIMINARE DI 

MERCATO”, ai sensi dell’art. 66 

del D.L gs. n. 50/2016

AMA S.p.A. intende individuare alternative so-

stenibili dal punto di vista economico, sociale 

ed ambientale alla raccolta e smaltimento dei 

prodotti assorbenti per la persona (PAP – panno-

lini, pannoloni, assorbenti femminili) attraverso la 

realizzazione di un impianto di trattamento e recu-

pero di tutte le materie prime seconde (plastiche, 

cellulosa, polimero super assorbente) contenute 

in questa tipologia di rifi uti.

Ulteriori dettagli sull’avviso pubblicato sul sito 

www.amaroma.it. La documentazione dovrà es-

sere trasmessa al presente indirizzo di posta cer-

tifi cata acquisti@pec.amaroma.it entro il termine 

del 12/02/2020.

Eventuali richieste di informazioni/chiarimenti do-

vranno pervenire al suddetto indirizzo PEC.
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SILVANA MOSSANO

Non ci fu premeditazione: 
le otto coltellate conficcate 
nel corpo del marito, steso 
a terra, con lei a cavalcioni 
su di lui, all’alba del 15 ago-
sto 2017, nella casa coniu-
gale di Basaluzzo, sono sta-
te la reazione esasperata a 
venticinque anni di soprusi 
fisici e morali. Su questo ha 
insistito, ieri, in Corte d’As-
sise  d’Appello,  l’avvocato  
Caterina Biafora, difensore 
di  Ana  Nahre  Fernando,  

condannata in primo grado 
a 30 anni di carcere per l’o-
micidio del marito sessanta-
novenne Walter Corradini. 
Trent’anni  praticamente  
equivalenti  all’ergastolo,  
visto che erano stati inflitti 
in rito abbreviato dal gup 
di Alessandria. Ieri, a Tori-
no, la Corte ha quasi dimez-
zato la pena: 16 anni, esclu-
dendo appunto la premedi-
tazione. «Ora posso comin-
ciare a sorridere» ha sus-
surrato Ana Nahre Fernan-

do al suo difensore. L’avvo-
cato Biafora ammette: «E’ 
un  grande  risultato,  ma  
non  basta.  Leggeremo  le  
motivazioni del verdetto e 
poi andremo in Cassazio-
ne:  insisterò  sulla  legitti-
ma difesa». 

La donna ha reagito a bot-
te e angherie patite per una 
vita. Ana Nahre Fernando, 
65 anni, aveva conosciuto, 
nella sua terra, il Mozambi-
co, Walter Corradini, tecni-
co dell’Eni. Si erano sposa-

ti, trasferiti in Italia e aveva-
no avuto un figlio, oggi ven-
tiseienne, un ragazzo fragi-
le e debole che la madre ha 
sempre cercato di protegge-
re. La donna aveva raccon-
tato nei dettagli gravi vessa-
zioni, «ma le botte e le feri-
te, dal vaso spaccato in te-
sta, alla padella rovesciata 
addosso, ai denti rotti, si sa-
nano, peggiore è la violen-
za psicologica, gli insulti». 
Quando ad esempio le urla-
va: «Tu che hai vissuto con 
le scimmie vieni a comanda-
re a un italiano come me?». 
Di più: era violento anche 
con il figlio. Così, dopo l’en-
nesima lite col ragazzo per 
la radio troppo alta, lei ha 
reciso il cappio violento che 
soffocava le loro vite. —
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Cuneo corso Giolitti 21 bis

“Vogliamo tornare dalla Cina”

FEMMINICIDIO

BASKET

MASSIMO DELFINO

Stop al PalaCima
per la Sandara

nel turno di serie B
P. 53

SPAZIO

PLUS SP+

PALAZZO ROSSO

ANTONELLA MARIOTTI

“Pronti a dare 
la cittadinanza 
a Liliana Segre”

P. 40 

SILVANA MOSSANO

Domani l’addio
alla valenzana 

uccisa a martellate
P. 45

GIAMPIERO CARBONE

La Albano dal pm
sceglie 

di non rispondere
P. 44

CONCUSSIONE

L’allarme  lo  hanno  lanciato  ieri  
Cgil, Cisl e Uil dei metalmeccanici: 
a rischio fra 300 e 400 posti di lavo-
ro. «Il futuro della provincia è lega-
to a quella delle aziende metalmec-
caniche, serve un’idea di sviluppo. 
Non si può vivere solo di turismo o 
terziario, senza lo stipendio i lavo-
ratori non fanno acquisti. L’econo-
mia crolla». Così dai tavoli di Fiom, 
Uilm e Fim Cisl si chiede un inter-

vento per la cassa integrazione in 
scadenza in diverse aziende, che le 
istituzioni trovino «un futuro che 
consideri anche la riqualificazione 
professionale dei lavoratori». Nel 
settore orafo - dicono - si prevedo-
no grandi investimenti e nuovi mar-
chi in arrivo a Valenza, ma «trasfor-
mare un saldatore in orafo non è fa-
cile. Il rischio è che si assuma da 
fuori». MARIOTTI – P. 41

I SINDACATI LANCIANO L’ALLARME

I metalmeccanici
“A rischio centinaia
di posti di lavoro”
“La crisi del settore avrà ripercussioni sull’intera economia provinciale”
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IL delitto a Basaluzzo nel 2017, verdetto in APPELLO

Uccise il marito senza premeditazione
Pena quasi dimezzata: da 30 a 16 anni

Stampa In: 3497090100

E-mail: alessandria@lastampa.it

Web: www.lastampa.it/alessandria

Telefono 0131 511711

Fax: 0131 232508

S’inaugura sabato, alle 17, nelle sale al secondo piano del castello di Casale la mostra «50 anni di colore» di Gigi 
Marini, 72 anni, artista che ha fatto parte anche del gruppo La Sfera, fondato con alcuni amici. MAFFEI – P. 50

“Cinquant’anni di colore” al castello di Casale

Una donna di ritorno dalla Cina è in isolamento al Pronto soccor-
so di Alessandria: «Solo applicato il protocollo». Intanto un va-
lenzano chiede di tornare da Wuhan con la famiglia. – P. 42

MARIA TERESA MARCHESE

Grazie ai Lions, il Centro Paolo VI 
di Casalnoceto avrà una nuova cu-
cina per sostituire quella danneg-
giata irrimediabilmente dal nubi-
fragio dello scorso 21 ottobre. E’ 
stato firmato ieri l’accordo per l’as-
segnazione di 40 mila euro donati 
dal Distretto Lions con il contribu-
to della Lions Clubs International 
Foundation e dei Club della zona 
di Tortona - Tortona Host, Torto-
na Castello, Tortona Duomo, Ca-
stelnuovo Scrivia Matteo Bandel-
lo, Valli Curone e Grue, Castella-
nia  Coppi  -,  che  all’indomani  
dell’alluvione  hanno  iniziato  la  
raccolta fondi, trovando il soste-
gno del Distretto Lions, di molti 
Clubs Lions dell’Alessandrino e di 
tantissimi sostenitori. Ad integra-
zione dell’attività dei Club è inter-
venuta la Lions Clubs Internatio-
nal Foundation che in brevissimo 
tempo ha erogato un contributo di 
23.000 dollari, pari al 50% dei fon-
di già raccolti. A ottobre il Centro 
Paolo VI, che ospita 90 ragazzi con 
disabilità psichiche, ha riportato 
gravi danni. I pasti sono stati ga-
rantiti grazie a una cucina da cam-
po messa a disposizione dalla pro-
tezione civile. Era partito un appel-
lo accorato. I Lions, che hanno uno 
storico legame di supporto con il 
Centro, hanno prontamente rispo-
sto. «I Lions collaborano da sem-
pre con il Centro Paolo VI per por-
tare un sorriso ai bambini e un aiu-
to alle famiglie - dice il governato-
re del Distretto Alfredo Canobbio 
-. Ci siamo mobilitati per superare 
la situazione di grave difficoltà e, 
grazie all’impegno di tutti, siamo 
giunti rapidamente al traguardo». 
L’accordo per l’assegnazione del 
contributo è stato firmato dal go-
vernatore Canobbio,  da  Claudia 
Balduzzi, Lcif Area Leader Europa 
G, e da don Cesare De Paoli, procu-
ratore speciale per  la Diocesi  di 
Tortona del Centro Paolo VI. —
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CARBONE — P. 41

caso pernigotti 

Il giudice
deciderà
il 7 aprile

dopo L’ALLUVIONE

In dono dai Lions
una nuova cucina 
al Centro Paolo VI
di Casalnoceto
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ANTONELLA MARIOTTI 

ALESSANDRIA 

«Questa provincia non può vi-
vere di turismo o si terziario. 
Qui servono le industrie, serve 
un piano per l’industria. Con 
lavoratori senza stipendio crol-
la tutta l’economia del territo-
rio» Anna Poggio e Angelo Pa-
ternò  della  Fiom-Cgil,  Luigi  
Della Chiesa della Fim Cisl e 
Antonio Bordon Uilm, ieri han-
no fatto  un lungo elenco  di  
aziende  metalmeccaniche  in  
crisi,  di  imprese  che  hanno  
chiesto l’accesso alla Cassa in-
tegrazione e non hanno anco-
ra avuto risposta e di altre che 
vendono o delocalizzano, la-
sciando a casa decine di dipen-
denti. Un calcolo approssimati-
vo porta alla somma di 300 po-
sti di lavoro. 

«Questa provincia ha biso-
gno delle industrie metalmec-
caniche - ha aperto così Poggio 

- Quello che producono serve 
ad altre industrie, come l’ali-
mentare. Ci sono le imprese 
che producono torri e macchi-
ne rettificatrici, senza dimenti-
care  tutto  l’indotto  dell’auto  
tra Felizzano e Quattordio, do-
ve c’è stata la crisi dell’Alfa ca-
vi». Uno dei settori fortemente 
in crisi è quello legato agli elet-
trodomestici:  «Parliamo  di  
300 e anche 400 posti di lavo-
ro - ha fatto il conto Poggio con 
i colleghi - considerando cassa 
integrazione e part time invo-
lontario». Una cassa integra-
zione  che  spesso  non  arriva  
per aziende che l’hanno chie-
sta da mesi. «E il cambio della 
normativa sulla cigs - hanno 
detto Paternò e Bordon -  ha 
portato a difficoltà ad acceder-
vi per alcune aziende. Hme è 
stata acquisita  dai  cinesi  sei  
mesi fa: oggi quei lavoratori 
non lavorano e hanno Cigs so-

lo fino a settembre, e Sct chie-
de ulteriori tagli ai lavoratori. 
Acerbi a Castelnuovo Scrivia è 
passata attraverso la cessazio-
ne attività, poi Cigs e il suben-
tro Menci, che ha assunto solo 
40 dei 60 dipendenti». Ci sono 
anche lavoratoti che hanno lo 
stipendio «tassato»:  sono di-
pendenti di piccoli artigiani, il 
lavoratore cambia l’assegno e 
ne riporta una parte al datore 
di lavoro. «Sono storie che ci 
raccontano sotto la promessa 
di non fare azioni legali, perde-
rebbero quel minimo salario. 
Senza contare i rischi per la si-
curezza - diceva Bordon -: alcu-
ni operai devono decidere se ri-
schiare la vita o mantenere la 
famiglia. Siamo arrivati a que-
sto». Ieri Cgil, Cisl e Uil hanno 
raccontato la lunga lista della 
crisi, dalla Bundy di Borghetto 
Borbera  che  aspetta  la  Cigs  
«Chiediamo lo sblocco dei fi-

nanziamenti»  diceva  Della  
Chiesa,  Cisl.  «Servono inter-
venti  precisi  che riformulino 
gli ammortizzatori la crisi non 
è passata - diceva Paternò - e 
pensiamo al futuro. I lavorato-
ri non chiedono la cassa ma il 
lavoro». «Arcelor Mittal a Novi 
è in una situazione drammati-
ca, non è più stato investito un 
euro. Manca una visione e una 
prospettiva di sviluppo - ha in-
sistito Poggio -. Si devono so-
stenere le aziende che ci sono, 
e continuare a produrre». Inve-
stire sì, anche sulla formazio-
ne «esiste una perdita di pro-
fessionalità. A Valenza ci sono 
opportunità e altri grandi mar-
chi arriveranno, ma non ci so-
no  professionalità.  Assume-
ranno personale fuori provin-
cia: convertire un saldatore in 
un orafo, non è facile. Ma si de-
ve iniziare a farlo». —
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GIAMPIERO CARBONE

NOVI LIGURE

I
l 7 aprile il giudice del tri-
bunale di Milano decide-
rà se sequestrare o meno 
marchio e macchinari re-

lativi alla cessione, da parte 
della Pernigotti, del compar-
to gelati al gruppo Optima di 
San Clemente di Romagna. Ie-
ri si è svolta l’udienza relativa 
al ricorso presentato dall’im-

prenditore Giordano Emenda-
tori, fondatore della stessa Op-
tima, poi ceduta. 

In autunno il gruppo Tok-
soz, titolare della Pernigotti, 
aveva annunciato la cessione 
alla Optima, dopo che per set-
timane era proseguita la trat-
tativa con Emendatori. Il con-
fronto con quest’ultimo si era 
interrotto più volte, ma Emen-
datori  non  sembrava  voler  
mollare  l’affare,  essendo  la  
Pernigotti  un  suo  obiettivo  
prioritario,  data  la  storia  

dell’azienda.  All’improvviso,  
a fine settembre, il  colpo di 
scena: Emendatori era stato 
tagliato  fuori,  insieme  alla  
Spes  di  Torino,  interessata  
per  produrre  cioccolato  in  
conto terzi per Pernigotti, e il 
comparto gelati era finito ai 
romagnoli della Optima.

Emendatori  aveva annun-
ciato da subito una causa lega-
le e ieri i motivi del suo ricorso 
sono stati spiegati al giudice 
dai suoi avvocati. In particola-
re, secondo l’imprenditore, la 

Pernigotti aveva trattato con 
la Optima mentre stava trat-
tando con lui e i dirigenti del-
la sua azienda omonima, con i 
quali era stato firmato ad ago-
sto un contratto preliminare. 
Per questo, Emendatori ave-
va chiesto il sequestro cautela-
re del marchio e dei macchina-
ri in vista della discussione sul 
maxi risarcimento, ma il giudi-
ce aveva respinto la richiesta 
rinviando la discussione al 14 
gennaio. Quel giorno l’udien-
za non si è però svolta, poiché 
i legali di Emendatori hanno 
proposto un rinvio, fissato per 
ieri. Nella nuova udienza gli 
avvocati della Pernigotti han-
no difeso l’operato dell’azien-
da nelle trattative, rigettando 
le accuse della controparte.

Il giudice si è preso tempo 
per valutare le posizioni e la 

documentazione depositata e 
ha fissato la prossima udienza 
sul sequestro per il 7 aprile.

Domani, intanto, ci sarà nel-
lo stabilimento Pernigotti di 
Novi Ligure un nuovo incon-
tro  tra  azienda  e  sindacati  
per la questione del trasferi-
mento negli uffici della sede 
di Milano degli impiegati, fis-
sato per lunedì 3 febbraio. La 
riunione servirà a compren-
dere quanti dipendenti han-
no effettivamente  accettato  
la proposta della Pernigotti. 
Nelle  settimane  scorse  si  è  
parlato di una decina, cioè cir-
ca la metà del personale am-
ministrativo in forza a Novi. 
Per  gli  altri,  stipendio  fino  
all’avvio della cassa integra-
zione di un anno, poi due an-
ni di disoccupazione. —
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Una delle proteste dei sindacati dei metelameccanici 

ANNA POGGIO

SEGRETARIA 
PROVINCIALE FIOM CGIL 

PIERO BOTTINO

ALESSANDRIA

La logistica è un nervo sco-
perto per Alessandria. Lo di-
mostra il dibattito che si è 
sviluppato in questi giorni 
in  seguito  alla  notizia  
dell’accordo fra tre Regioni 
(Piemonte, Lombardia, Li-
guria) e Piacenza (Comune 
e Provincia) per realizzare 
un polo ferroviario al servi-
zio dei porti liguri. In parec-
chi – parlamentari attuali  
ed ex,  partiti,  sindacati  –  
hanno subito detto: «Ecco, 
è la solita storia: se il retro-
porto di Genova lo fanno là 
a noi cosa resta? Ne faran-
no mica due?».

A tentare di ridimensio-
nare i  timori  alessandrini  
sono scesi in campo prima 
l’assessore regionale ai Tra-
sporti, Gabusi, e poi lo stes-
so presidente della Regio-
ne,  Cirio.  Il  loro ragiona-
menti in sintesi: «Sulla logi-
stica portuale ce n’è per tut-
ti, l’importante è intercetta-
re i nuovi flussi di merci che 
con le super navi container 
si annunciano imponenti. E 
poi Alessandria e Piacenza 
operano su direttrici diver-
se:  Genova-Gottardo,  La  
Spezia-Brennero».

Diverse  sono  anche  le  
condizioni.  L’accordo  di  
Piacenza è, come sempre in 
questi casi, un contenitore 
da riempire di contenuti: i 
piacentini si giocano la car-
ta Le Mose, un grande hub 
intermodale pronto tra un 
paio d’anni a cui fa capo fra 
l’altro il centro Ikea. Ma an-
che sul versante alessandri-
no qualche briscola da gio-
care c’è: ci sono ad esempio 
i 2 milioni per lo sviluppo 
dello scalo ferroviario stan-
ziati  nella  legge  Genova  
(post crollo ponte); c’è, co-
me sottolinea lo stesso Ci-
rio, il fatto che «la piattafor-
ma ferroviaria alessandri-
na è la sola del Nord Ovest 
ad avere la sella di lancio, 
cioè la possibilità di ricom-
porre i treni da 300 metri e 
farli diventare da 750 sen-
za interferire con il traffico 
passeggeri». Inoltre è l’uni-
co nodo «a stella» del Pie-
monte,  da  cui  i  convogli  
possono partire in tutte le 
direzioni.

Basta  questo  per  stare  
tranquilli? Ovviamente no, 
come insegnano esperien-
ze passate: si deve continua-
re a seguire il movimento lo-
gistico  per  evitare  brutte  
sorprese. Alla Uirnet, ente 
titolare della logistica di tut-
te  le  piattaforme portuali  
italiane, assicurano che pre-
stissimo ci saranno novità 
sui 2 milioni  per lo scalo 
merci (tocca a lei gestirli) e 
sui famosi «buffer», le aree 
di sosta e smistamento per 
gestire i Tir da e per il porto 
di Genova. Per pubblicare i 
bandi si attende l’approva-
zione del decreto millepro-
roghe che contiene finan-
ziamenti per le nuove ban-
chine portuali genovesi. —
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“Il futuro della metalmeccanica
è quello dell’intera provincia”
L’appello dei sindacati Cgil, Cisl e Uil: “Senza quei lavoratori anche il terziario muore”
Il lungo elenco della crisi: più di trecento i posti di lavoro in bilico dall’ex Ilva alla Bundy 

Questa provincia non 
può vivere di turismo 
o di terziario. Servono 
le industrie, senza 
l’economia muore

PRIMO PIANO

Al centro della causa la cessione del ramo gelati

Pernigotti, il giudice rinvia al 7 aprile
la decisione sul ricorso di Emendatori 

IL CASO

POLO LOGISTICO

Cirio rassicura
“Lo scalo Fs
di Alessandria
è unico”
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NUOVO LABORATORIO AL DIPARTIMENTO DI SCIENZE DELL’UNIVERSITà

La risonanza magnetica
al servizio delle aziende
Avviato il progetto Prisma con fondi europei: “Prima per le misurazioni
dei materiali ci si doveva rivolgere a Catania, ora si possono fare qui”

VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

«Prima alcune aziende del ter-
ritorio si rivolgevano al Cnr di 
Catania per le misurazioni, fi-
nalmente potranno farlo qui, 
ad  Alessandria».  Questa,  in  
estrema sintesi, la novità più 
importante legata all’inaugu-
razione  del  progetto  Prisma  
dell’Università  del  Piemonte  
Orientale: un nuovo laborato-
rio con sede al Disit che aiute-
rà a implementare i rapporti 
con chi si occupa di cemento, 
plastica, farmaceutica, chimi-
ca, materiali in generale. E pro-
dotti agricoli. Semplicemente 
perché le aziende,  invece di  

spostarsi per ottenere risultati 
e dati, potranno rivolgersi ai ri-
cercatori del dipartimento di 
Scienze di viale Michel, chiede-
re a loro direttamente di occu-
parsi di ciò che interessa». Tut-
to grazie ai fondi regionali, in-
cardinati nel Por-Fesr, il pro-
gramma operativo  regionale  
del Fondo europeo di sviluppo 
regionale che qui si  conosce 
principalmente per gli  inter-
venti (che arriveranno) in Cit-
tadella e al San Francesco. 

All’Università del Piemonte 
Orientale, invece, si punta su 
ricerca e sviluppo e questi fi-
nanziamenti sono serviti per 
la  piattaforma  di  risonanze  

magnetiche chiamata, appun-
to,  Prisma.  Il  responsabile  
scientifico è Mauro Botta, che 
spiega: «La risonanza magneti-
ca nucleare è una tecnica basa-
ta sulle proprietà magnetiche 
delle molecole, è uno dei mez-
zi più potenti  a disposizione 
per studiare le proprietà chimi-
che dei composti osservando-
ne i singoli nuclei ed è l’unico 
metodo che consente la deter-
minazione della struttura in so-
luzione. Può essere utilizzato 
per determinare la conforma-
zione molecolare in soluzione 
e per studiare le proprietà fisi-
che a livello molecolare come 
lo scambio conformazionale, i 

cambiamenti di fase, la solubi-
lità e la diffusione». Tutte ca-
ratteristiche dei materiali altri-
menti difficilmente traducibili 
e misurabili. Ora al Disit si può 
lavorare di più e meglio grazie 
a nuove macchine e alla possi-
bilità di accesso data agli ester-
ni: le aziende (non solo quelle 
alessandrine, e questa è l’altra 
novità) potranno chiedere di 
utilizzare gli spettrometri Bru-
ker, il rilassometro Stelar e la 
sonda Bruker a  doppia riso-
nanza. Tutte all’avanguardia. 

Le applicazioni abbracciano 
numerosi ambiti di ricerca che 
includono le analisi chimiche, 
la metabolomica, cioè la scien-

za che studia e misura i proces-
si  cellulari  dell’organismo  
umano, il drug discovery (per 
scoprire  nuovi  farmaci),  la  
strutturistica in campo biologi-
co (per capire il funzionamen-
to di alcune molecole), le scien-
ze dei materiali. Ma anche la ri-
lassometria, in grado di misu-
rare i tempi del rilassamento 
magnetico. Si  usa,  ad esem-
pio, per la stagionatura del Par-
migiano, per informazioni sul-
la stratigrafia delle opere d’ar-
te, per classificare le essenze 
del legno. «Le applicazioni del-
la rilassometria – hanno ag-
giunto – si stanno evolvendo 
dalle loro origini di ricerca pu-
ra verso la risoluzione di pro-
blemi industriali più pratici in 
diversi settori, dal farmaceuti-
co allo studio delle rocce». An-
che  in  campo  alimentare:  il  
nuovo strumento dell’ateneo 
può fornire importanti infor-
mazioni sul contenuto di ac-
qua nei prodotti per determi-
nare la consistenza, la qualità 
e la  stabilità,  per definire le 
condizioni e la durata di con-
servazione;  una  tecnica  che  
può anche essere utilizzata co-
me strumento per il controllo 
della qualità e un potenziale 
anti frode. —
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L’OSPEDALE REPLICA ALL’ANAAO

“Concorsi e rinforzi
per il Pronto soccorso”

1. Il laboratorio dove sono sistemate le nuove apparecchiature per la risonanza 2. Uno degli strumenti in dotazione 3. Alcuni ricercatori dell’Università del Piemonte orientale al lavoro

FOTOSERVIZIO ALBINO NERI

L’Azienda ospedaliera replica 
all’Anaao Assomed regionale 
(il sindacato dei medici ospe-
dalieri) su come viene affron-
tata l’«emergenza Pronto soc-
corso» a causa della carenza di 
personale. L’Aso sottolinea di 
«aver attivato concorsi per l’as-
sunzione di personale dedica-
to, purtroppo gli specializzati 
disponibili sono pochi». Inol-
tre  «ha  una  collaborazione  
con i medici del 118 per svolge-
re attività in Pronto soccorso 
(a  febbraio  copriranno  100  

ore)» ed è stato recepito l’ac-
cordo regionale per la presen-
za del medico di medicina ge-
nerale  per  i  codici  bianchi.  
Non si sa però quando questo 
servizio partirà. Il ricorso a per-
sonale di altri Pronto soccorso 
è invece ritenuto «una soluzio-
ne  impraticabile,  trovandosi  
le strutture in situazioni analo-
ga alla nostra». 

Per le dimissioni dei pazien-
ti per consentire più ricoveri 
(circa 500 in più nel 2019) «un 
importante contributo alla ri-

duzione del carico di lavo-
ro del Dea è stato dato dai 
reparti di degenza con un 
progetto di gestione dei let-
ti  attraverso  la  riduzione  
dei  tempi  di  ricovero  da  
Dea». Il ricorso a medici del 
Dipartimento  internistico,  
che scatterà sabato, è una 
«estrema misura per rispon-
dere al bisogno assistenzia-
le del paziente, in attesa di 
coprire i posti che sono stati 
messi a concorso (sono 4 e 
la scadenza è il 20 febbra-
io), in quanto il precedente 
avviso non aveva avuto esi-
to positivo». È « una soluzio-
ne già adottata in altri ospe-
dali che riveste un caratte-
re di emergenza, nella misu-
ra in cui i posti saranno co-
perti». M. FA. —
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«Non avevo finito il mio com-
pito nei confronti degli ales-
sandrini – annuncia Cesare 
Emanuel, già rettore dell’U-
po, ora presidente dell’incu-
batore d’impresa Enne3 – e 
così ricordando che il polo di 
innovazione di Novara ha in-
vestito anche sugli altri due 
centri, annuncio che ora ci 
sarà anche un ampliamento 
del ruolo che Alessandria ri-
copre. C’è stato l’inserimen-
to della Fondazione Cassa di 
risparmio cittadina, stiamo 
lavorando per aprire una se-
de dell’incubatore qui al Di-
sit di viale Michel e in Came-
ra di commercio. E cambiere-
mo nome: non più Enne3, do-
ve la lettera stava per Nova-
ra. Parleremo ora di incuba-
tore d’impresa del Piemonte 
Orientale che, così, avrà an-
cora di più dimensione regio-
nale. Ci interessa che cresca 
il rapporto tra industria e ate-
neo». V. F.

EX RET TORE

“Una sede in città
per l’incubatore
d’impresa Enne3”
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SILVANA MOSSANO

VALENZA

«Mi si è spenta la luce e ho per-
so la ragione». Non riesce a da-
re una spiegazione più concre-
ta: così ha detto Michele Ven-
turelli  al  pubblico  ministero  
Alessio  Rinaldi,  quando  ha  
confessato  l’assassinio  della  
donna con cui aveva una rela-
zione, e lunedì al gip Stefano 
Tacchino, nell’udienza di con-
valida nel reparto di Rianima-
zione ad Alessandria. 

Ma il giudice, che martedì ha 
convalidato il fermo effettuato 
dai carabinieri e ha disposto la 
misura della custodia cautela-
re in carcere (anche se per alme-
no un mese resterà in ospeda-

le), non ritiene di aver colto cen-
ni di pentimento nella confes-
sione  dell’omicida.  «Non  ha  
pronunciato parole di rimpian-
to e di dispiacere» scrive moti-
vando la sua decisione.

Il difensore Luca Lamborizio 
riferisce  invece  un  atteggia-
mento  prostrato  da  parte  
dell’imputato:  «Soprattutto  
nella prima deposizione al pm, 
si è interrotto più volte dicendo 
“cos’ho fatto, cos’ho fatto, non 
sono un mostro”». 

Ci sono ancora aspetti poco 
chiari su cui l’inchiesta, coordi-
nata dal procuratore Enrico Cie-
ri e dal sostituto Alessio Rinal-
di, dovrà far luce. Al momento 
viene contestato l’omicidio do-
loso con tre aggravanti: futili 
motivi, legame affettivo e cru-
deltà del gesto omicida. Non ci 
fu premeditazione? Non è ipo-
tizzata dagli inquirenti, anche 
se molte  domande poste  dal  
gip in due ore di interrogatorio 
in  Rianimazione  miravano  a  
scavare anche questo aspetto. 

Il martello nello zaino: Ventu-
relli dice che lo portava sempre 
con sé perché il cambio della bi-
cicletta, suo unico mezzo di tra-
sporto, ogni tanto si inceppava. 
Ma in quale momento l’uomo 
l’ha afferrato e ha cominciato a 
picchiare in testa, più e più vol-
te (non ancora accertato quan-
te), alla maestra d’asilo quaran-
tunenne  Ambra  Pregnolato?  
Lei urlava e lui martellava. «Mi 
si è spenta la luce» ripete l’uo-
mo. Quando? Il suo racconto 
comincia con l’incontro mattu-
tino tra lui e lei, come avveniva 
«da  circa  un  anno».  Sempre  
Venturelli riferisce di essere ar-
rivato in via Dalla Chiesa prima 
delle 9 di venerdì 24 gennaio, 
sono stati insieme un’oretta, a 
prendere il  caffè  e  a  parlare 
tranquillamente. Poi la narra-
zione dell’omicida reo confes-
so ha una virata brusca. L’inda-
gato spiega che, mentre stava 
già per andarsene, la maestra 
gli ha detto che non aveva più 
intenzione di vederlo e che vo-
leva riprovare a ricostruire il  
rapporto con il marito. Gliel’ha 
detto così? Di punto in bianco? 

Senza  nessuna  avvisaglia  in  
quel parlare sereno e normale 
che si era prolungato tra un bic-
chier d’acqua e una tazza di caf-
fè? Sembra mancare qualche 
tassello di congiunzione. «Io - 
ha riferito Venturelli  -  avevo 
già le mani nello zaino per pren-
dere le chiavi della bicicletta e 
andarmene...» e invece le dita 
si sono strette sul manico del 
martello. Ha colpito senza nep-

pure chiedere  conto di  quel  
che lei gli aveva appena det-
to? «Non proprio - precisa il di-
fensore  -:  le  ha  domandato  
“Ma che cosa stai dicendo?”». 
Ambra Pregnolato, sempre in 
base all’unica possibile rico-
struzione diretta, avrebbe in-
sistito nel suo proposito: «Re-
sto con mio marito». Da lì i col-
pi violenti che la ripetitività fu-

riosa ha reso fatali. Poi la 
fuga, il tentativo di suici-
dio («per rimorso» dice il 
difensore), l’arresto e le in-
dicazioni fornite ai carabi-
nieri sull’arma usata e sul 
luogo dove recuperarla. 

Maggiori chiarimenti po-
tranno arrivare dall’autop-
sia (gli esiti tra 60 giorni) e 
dall’attività  investigativa  
dei carabinieri tra testimo-
nianze e rilievi tecnici. 

Nel frattempo, il pm Rinal-
di ha concesso il nulla osta ai 
famigliari della vittima (che 
fino a ora non hanno incari-
cato nessun legale di rappre-
sentarli). E’ stata fissata la da-
ta del funerale: domani, ve-
nerdì, alle 15 nel Duomo di 
Valenza, dove oggi, alle 21, 
c’è il rosario. Intanto, marte-
dì sera, davanti alla scuola 
«Sette Fratelli Cervi» di cui fa 
parte la materna Camurati 
dove la vittima era maestra 
d’asilo, c’è stato un presidio 
silenzioso. Solo uno striscio-
ne urlava: «No alla violenza 
sulle donne». —
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FRANCA NEBBIA

CASALE

Sono 27 le aree con superficie 
superiore a 2500 metri quadra-
ti  in  cui  potrebbero  sorgere  
centri commerciali. Salgono a 
36 se si considerano aree priva-
te con superficie superiore a 
2000  metri  quadrati,  buone  
per altri supermercati. La map-
pa con la loro ubicazione è sta-
ta presentata ieri dall’assesso-
re all’Urbanistica Vito De Luca 
che ha specificato: «Si tratta di 
aree private. Se il proprietario 
presenta un piano che sia in ac-
cordo con quello commerciale 
in vigore e col Piano regolato-
re, il Comune non può opporsi 
alla predisposizione di un Pec 
(Piano Esecutivo convenziona-
to) per la nascita di insedia-
menti commerciali. Pena ricor-
si legali da affrontare». In cam-
pagna elettorale, invece, il cen-
trodestra aveva promesso che 
non avrebbe più dato il via libe-
ra ad altri supermercati. 

La notizia non piace ai nego-
zianti del commercio tradizio-
nale, rappresentati da Costan-
tino  Mossano,  presidente  
dell’Unicom-Confcommercio 
casalese, presente all’illustra-
zione dell’assessore De Luca e 
del sindaco Federico Riboldi. 
«Ormai siamo abituati – ha det-
to – a supermercati che hanno 
il  parcheggio a 50 metri  dal  
punto vendita, se non a ridos-
so. La nascita di centri com-
merciali a Casale e grandi su-
permercati ha portato a una 
cambiamento della viabilità e 
i negozi tradizionali se ne ac-
corgono, con meno passaggi 
nei loro esercizi. La stessa piaz-
za Castello, che sarebbe bellis-
sima  senza  auto,  va  contro  
un’esigenza commerciale per-
ché Casale ha la fortuna di ave-
re un grande parcheggio nel 
“salone” della città a due passi 
dal centro. I negozi tradiziona-
li sono sempre più in crisi». 

Roberto  Quirino,  che  rap-
presenta in Confterziario, criti-
cando l’impostazione ha pro-
posto di ritoccare il Piano com-
merciale in vigore. «Lo aveva-
mo proposto all’inizio dell’am-

ministrazione Palazzetti».  Per  
nulla concorde anche la Confe-
sercenti per bocca di Laura Ma-
ra, responsabile di Casale, e Ma-
nuela Ulandi, direttore provin-
ciale: «Non sono i supermercati 
e i centri commerciali che porta-
no lavoro alla città. È un ricatto 
legislativo per avere una roton-
da gratuitamente. Bisogna rive-
dere il Prg». E questo perché per 
rispettare i dettami del Prg i nuo-
vi insediamenti commerciali de-
vono realizzare piani con viabili-
tà differente, aree verdi,  par-
cheggi a spese del privato che fa 
l’investimento come hanno fat-
to Esselunga e Lidl. 

«Non è il nostro modo di ve-
dere – ha specificato il sindaco 
Federico Riboldi – e le normati-
ve sono state approvate nelle 
tre amministrazioni preceden-
ti» in una delle quali erano pre-
senti gli amministratori di og-
gi. «Per questo – ha continuato 
– promuoveremo gli Stati gene-
rali con i commercianti per af-
frontare la situazione». Intan-
to, da quanto riferito dall’asses-
sore Vito De Luca, sempre mag-
giori sono le richieste di privati 
di variare la destinazione d’uso 
di loro terreni da residenziali a 
commerciali. I primi non sono 
più richiesti, i secondi sì. L’altra 
sera il confronto è già avvenuto 
in un tavolo che ha visto colla-
borare commercianti e artigia-
ni per successive battaglie. –
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Si riapre la polemica
sull’apertura a Casale
di altri supermercati

iL COMUNE: NON POSSIAMO DIRE DI NOil racconto dell’omicida di valenza , il g iudice: non c’è pentimento

“Mi si è spenta una luce 
Così ho colpito Ambra”
In città un presidio contro le violenze, domani i funerali della maestra 

PECETTO

L’emergenza acqua a Pecetto 
ha i giorni contati. Acquistati 
i filtri da aziende specializza-
te, che durante le festività na-
talizie avevano chiuso i bat-
tenti, si è provveduto ad in-
stallarli e domani si eseguirà 
l’analisi per capire se l’acqua 
è tornata potabile. E quindi 
fare  uscire  la  cittadinanza  
dall’emergenza che ha obbli-
gato, da fine dicembre, a ser-
virsi di bottiglie confeziona-

te o di acqua prelevata dalla 
cisterna che Amv e Comune 
hanno istallato nel cortile nel 
Municipio. «Sono state spese 
molte  centinaia  di  euro  in  
questo  periodo  –  dice  An-
drea Canonico amministrato-
re unico di Amv – tra approv-
vigionamento d’acqua e per-
sonale adibito alla distribu-
zione. E’ una situazione che 
non deve più ripresentarsi e 
accelereremo le pratiche per 
l’interconnessione  con  l’ac-

quedotto dell’Amc di Casale 
la cui acqua viene già mesco-
lata a quella di Valenza, tan-
to  che,  in  un  recente  
black-out del nostro impian-
to,  non  è  stato  necessario  
bloccare l’erogazione e nes-
suno se ne è reso conto». 

L’ipotesi di un tubo volan-
te per collegare Pecetto con 
Valenza, ventilato per limita-
re la durata dell’emergenza, 
va vagliato con l’Ato di riferi-
mento «ma allora tanto vale 

lavorare già per il proget-
to  dell’interconnessione  
definitiva, visti i costi ele-
vati (più di un milione di 
euro,  ndr)».  E  la  stessa  
considerazione  vale  per  
un’interconnessione  che  
serva il territorio più vasto 
possibile, che comprenda 
anche Pecetto, Bassigna-
na e Rivarone.

Ne sarebbe contento an-
che il sindaco di Pecetto 
Andrea Bortoloni, perché 
nel giro di due anni ha af-
frontato  la  stessa  emer-
genza legata ai pozzi in-
quinati  dall’esondazione  
del Po. Pozzi che si trova-
no a un livello troppo bas-
so  sotto  la  superficie  e  
quindi più facilmente in-
quinabili. F. N. —
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Aree a Casale con 

superficie superiore a 
2500 metri quadrati, 

idonee per supermercati

9
Altre aree private 

di oltre 2000 metri pure 
adatte a destinazione 

commerciale 

Il presidio silenzioso a Valenza, martedì sera, davanti alla scuola «Sette Fratelli Cervi»

Il difensore: 
«Venturelli è pentito, 
più volte ha ripetuto 
“Ma cosa ho fatto?”»

Quel mattino hanno 
preso il caffè, poi lei ha 

detto che non voleva 
più incontrarlo

dOPO più di un mese DI emergenza IDRICA

Installati i filtri all’acquedotto 
Pecetto torna alla normalità

TRIBUNALE DI VERCELLI 
ESEC. IMM. N. 276/16 R.G.E.

LOTTO UNICO - Comune di Casale Monferrato (AL) Via Balbo, 

58. (erroneamente indicato come civ.62 in visura cat.le). Immobile 

ai piani terreno e seminterrato con accesso diretto dalla via con 2 

vetrine fornite antisfondamento e saracinesca metallica esterna e p. 

seminterrato avente ingresso secondario con porta blindata su scala 

e cortile interno al fabbricato. Dati cat.li NCEU fg 36, p.lla 4920, sub 

32, zc 1, cat A10, cl 5, 4 vani - mq 95, rc Euro 1.022,58. Libero da 

persone e cose ad esclusione di una cassaforte, priva di chiavi, al 

piano strada e di una scaffalatura metallica infissa al muro al piano 

interrato. Prezzo base: Euro 39.123,00 (Offerta Minima Euro 

29.342,00) in caso di gara aumento minimo Euro 3.000,00. Vendita 

senza incanto presso il venditore: 20/03/2020 ore 15:30, innanzi 

al professionista delegato Avv. Angelo D’Addesio in Vercelli Piazza 

Solferino, 1. Deposito offerte entro le ore 12:00 del 19/03/2020 

presso lo studio del delegato. Maggiori info presso il delegato tel 

0161 251680 email avv.daddesio@studiolegaledaddesio.it e su 

www.tribunale.vercelli.giustizia.it, www.giustizia.piemonte.it e www.

astegiudiziarie.it (Cod. A399664).
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DANIELE PRATO

ACQUI TERME

Su un solo concetto sono d’ac-
cordo il sindaco del Movimen-
to 5 Stelle di Acqui, Lorenzo 
Lucchini, e Franca Roso, ex vi-
ce sindaco di centrodestra nel-
la giunta di Enrico Bertero e og-
gi presidente, appena confer-
mata, di Ancot, Associazione 
nazionale dei Comuni terma-
li: «Bisogna collaborare al di là 
delle appartenenze politiche». 
Eppure, è proprio la politica a 
farli litigare, tra frecciate, accu-
se di mancata neutralità, sgar-
bi e la minaccia del Comune di 
uscire dal  gruppo delle città 
termali se da Roso non arrive-
ranno  pubbliche  scuse  per  
esternazioni che il sindaco ri-
tiene lesive per la città e per sé: 
«Non è accettabile coinvolge-
re le istituzioni in simili beghe 
di basso profilo».

La reazione del sindaco na-
sce dalle parole di Franca Roso 
sulla sua conferma alla guida 

dell’Ancot, di cui Acqui è par-
te: «Mi dispiace che Lucchini 
abbia deciso di non ricandidar-
si al consiglio direttivo e di ab-
bandonare  l’assemblea  pro-
prio prima della votazione per 
il presidente, perdendo la pos-
sibilità  di  essere  nominato  
coordinatore regionale del Pie-
monte. Mi auguro almeno che 
la decisione sia stata presa do-
po un confronto in Consiglio 
comunale. Recedere da un’as-
sociazione di 55 Comuni ter-
mali significa negare ad Acqui 
un’opportunità fondamentale 
che da tempo sta cercando». 
Ha aggiunto: «Considerato il 
difficile  momento che Acqui  
sta attraversando sotto il profi-
lo economico, rinunciare a in-
serirsi in un progetto strategi-
co mirato al rilancio di tutto il 
settore termale significa dan-
neggiare ulteriormente la cit-
tà. Se l’intenzione fosse quella 
di surclassare la millenaria sto-
ria termale di Acqui con un’ini-

ziativa enogastronomica fine 
a  se  stessa  (il  riferimento  è  
all’annunciato Festival dell’ali-
mentazione;  ndr),  perdereb-
be senso la logica strategica di 
Ancot, il cui intento è fare del 
termalismo il  veicolo  fonda-
mentale per il rilancio di tutte 
le  peculiarità  del  territorio».  
Roso chiude con parole conci-
lianti e la disponibilità a colla-
borare se il sindaco tornerà sui 
suoi passi. 

Ma ci vorrà di più per ritrova-
re dialogo con un Lucchini fu-
rioso, che risponde con pesan-
ti accuse di sgambetti politici e 
spiega perché ha minacciato 
di lasciare l’Ancot: «Roso è pre-
sidente  dell’Ancot  solo  per  
una modifica allo statuto, da 
me appoggiata, che ha consen-
tito di ricoprire l’incarico a chi 
non ha incarichi istituzionali. 
Non c’è stata alcuna preclusio-
ne verso di lei, anzi. Tuttavia, 
da  quando  è  presidente,  ha  
adottato posizioni che mal si 

conciliano con la neutralità ri-
chiesta dalla posizione, man-
cando del dovuto rispetto isti-
tuzionale». È lunga la lista di 
episodi  a  cui  fa  riferimento  
Lucchini, che è vice presidente 
dell’Ehtta, che riunisce le città 
termali  storiche  d’Europa:  
«Nell’ottobre 2019 ci ha nega-
to il patrocinio al Meeting del 
termalismo, a cui l’abbiamo at-
tesa invano come relatrice. E 
l’Ancot si è ritirata dall’ Ehtta 
quando  sono  diventato  vice  
presidente e si sarebbero potu-
te creare sinergie». Lucchini è 
seccato poi per gli episodi lega-
ti al gemellaggio con la città ro-
mena Tasnad, imbastito nell’e-
ra Bertero ma inaugurato da 
lui. Sventola gli screenshot di 
un post su Facebook: «Roso mi 
accusa di non aver riconosciu-
to ai predecessori il merito ma 
ci sono comunicati e giornali a 
smentirlo e ciò ha causato mol-
to imbarazzo istituzionale. E, 
nella  recente  assemblea  An-
cot, ha detto che le sue azioni 
sono state dettate anche da ri-
sentimento per il mancato invi-
to alla presentazione del pro-
getto Terme delle Via Franci-
gena che invece è Terre della 
via Francigena e non ha lega-
mi col termalismo». Lucchini 
invoca scuse e collaborazione 
oltre  gli  schieramenti,  come  
Roso invita a ritrovare unità e 
obiettivi comuni. Acqui ne be-
neficerebbe ma, prima, biso-
gnerà capire come ricomporre 
la frattura. —
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Acqui

Sgarbi istituzionali, frecciate e accuse 
Fra Lucchini e Roso una pace armata
Il sindaco e la presidente dei Comuni termali però concordano: bisogna collaborare 

LORENZO LUCCHINI

SINDACO
DI ACQUI TERME

FRANCA ROSO

PRESIDENTE
DELL’ANCOT

Non è accettabile 
coinvolgere le 
istituzioni in simili 
beghe di basso 
profilo

Mi dispiace che abbia 
deciso di non 
ricandidarsi al 
consiglio direttivo
dell’Associazione
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